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DISSERTAZIONE 
Intorno F Analogia 

c ? che 

e gli Animali » 

O l10 di avere , per quanto a noi pa¬ 
le, nelle due nostre antecedenti Dis¬ 
sertazioni abbastanza descritta i' orga¬ 
nica struttura sì interna , ch’esterna 
dei Vegetabili , c di averli collocali 
nella Classe dei viventi , nostro scopo 
ora è di dimostrare nella presente que¬ 

sta asserzione col fare un ragionato parallello , e far 
vedere la sirena analogia , che passa fra i Vegetabili, 
e gli Animali , 

Se dunque le piante hanno i suoi vasi , e le altre 
interne , ed esterne parti mirabilmente disposte , do¬ 
vranno ancora con esse esercitare quelle funzioni natu¬ 
rali , che le distinguano , e le dichiarino simili ai vi¬ 
venti . Le proprietà , che la Natura ha assegnate agli 
animali, di nutrirsi , di propagare , e di conservarsi , 
non p.ijnno di molto superiori a quelle , che ha con¬ 
cesso alle piante di nudrir loro stesse , di propagare la 
propria loro specie » e di spandere i loro rami , e ie 
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sia stato già in origine medesimStò in se stess i ; questo 
li viene partecipato dalle due foglie , chic diconsi se¬ 

minali , Globali, Se queste siano recise, più non resi¬ 
stendo la piccola pianta per la mancanza di quel ne¬ 
cessario ornare alle intemperie dell' aria , cd a! calore 
del Sole , languisce ben presto , e muore . 

La debolezza e delicatezza delle loro membra , c dei 
respettivi loro organi , sì degli animali , che dei vege¬ 
tabili , derivano dalla troppo abbondante , testura cellu¬ 
lare , c dalla quantità dei fluidi superiore a quella dei 
solidi . Ma ben condotta che sia la loro infanzia vanno 
le molli parti poco a poco a consolidarsi si moltipli¬ 
cano i solidi , r accrescimento si stabilisce , i! respiro 
negli animali , il traspiro nella pianta da irto moto al 
tutto. La circolazione del sangue nell’animale*, e La 
forza comunicante , e quasi per anastomosi nella pian-* 
ta , portano , come altrove abbia ti detto , 1' umore nu¬ 
tritivo verso tutte le parti del corpo organico . Quest’ 
umore è per una parte quel gluten riguardato da Haller 
come il principio della fibra, e per i altra il m-tc'm 
succoso, a cui la scorza , e la parte lignea debbono la 
loro formazione . li so è il prodotto della linfa anima¬ 
le , e del sugo vegetabile, che hanno tanti rappòrti non 
solamente nella loro maniera di agire, ma anche nella 
loro natura , ej nei principi costitutivi . L' esperienza ci 
ha a sufficienza dimostrato , che le ossa degli animali 
vestite sono dal petiosiio, riferibile alla scorza delle 
piante , c che' contengono una midolla la quale pur 
trovasi nel tronco, e nei rami di queste. Cresce l'os¬ 
so , e prende le qualità della linfa , come pur cresce , 
c $ investe il fusto della pianta delle qualità del sugo. 
Di ciò persuasi alcuni esperti osservatori della natura 
han colorito le ossa degli animali, e le fibre delle pian- 



te , come appunto piatticò il Signor Dufiam l con una 
•tallina cui tinse le ossa ili rosso coll'alimentarla di rob- 
e 
Ina, ed il Signor Bonnet colle piante, facendo imbever 
le fibr'e di liquori di vario colore . Ancor noi seguitan¬ 
do le loro tracce ci siamo più di una volta dedicati a 
tinger le acque di diversi colori , nelle quali abbiamo 
immerso lo stelo di alcuni fiori , c ne abbiamo osser¬ 
vato il piacevole risultato . Resta dunque deciso * ette 
r incorporazione dei fluidi, o sughi che si approprino 
sono il nudrimento di ambedue i viventi, sensitivo, 
e vegetativo . 

11 efescimento delle ossa nei corpi animali , c la 
loro formazione guari non differisce , se bene si esami¬ 
ni , dalla formazione , èd increménto dei colpi vegeta¬ 
bili . Crescono ambedue colla successiva e coordinata 
estensione delle loro respettive pani tanto in lunghez¬ 
za , che in larghezza . Una tale estensione va a dimi¬ 
nuire a proporzione che le fibre in un vegetabile s’in¬ 
duriscono , e va finalmente a terminare allorché queste 
medesime fibre sono indurite ad un segno , clic non più 
cedono a quella forza che tende ad ingrandire la tes¬ 
situra di quelle maglie , che esservansi agevolmente nel 
tronco di qualunque pianta se sia questi tagliato oriz¬ 
zontalmente o anche obliquamente . Armando 1 proprj 
occhi di opportuni microscopi, si è osservato l’aggregato 
di queste maglie nelle diverse piante da più valenti na¬ 
turalisti; ma"più facilmente, ed anche ad occhi liberi 
si scorgono se queste orizzontali lamine sieno nel reci¬ 
derle dal tronco porrate da industriosa mano ad una 
sottigliezza , come appunto son quelle , che noi conser¬ 
viamo nel nostro gabinetto di Stona Naturale . Questa 
testura di maglie sarà più , o meno apparente secondo 
che più o meno dura sarà la legnosa sostanza, che di- 
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vciSi*. ti evasi nelle diverse pi.in te . bi deduce pertanto 
dal detto fin qui, che l’accrescimento in lunghezza del¬ 
le piante risulta dallo sviluppamento dei "ermoL'li , i 
quali sollecitamente s’inalzano fintantoché sono teneri, 
e questo è, perché allora facilmente cedono ali’impulso* 
ascendente , c discendente dei fluidi , che forzano le 
loro maglie a dilatarsi , c ad allontanarsi le uue dalle 
altre . 

1/ accrescimento poi in larghezza deriva dalla den¬ 
sità , e dall’aumento del numero delle lamine, clic for¬ 
mano il tronco della pnnra, tutte concentriche alla mi¬ 
dolla. Queste concentriche lamine non tutte ugualmen¬ 
te sono ^ una medesima durezza, ma va gradatamente 
a crescere la loro durezza a proporzione , che più si 
avvicinano al centro, o sia alla midolla j ond’ è facile 
1 argomentare che qucsrn sua maggior durezza deriva 
dall essere stata la prima a formarsi , e che le altre 
vanno poi successivamente ancor loro ad indurirsi , ma 
in proporzione disuguale, fintantoché la pianta sia aiunta 
al suo totale incremento . k 

U crescimene, ed il nutrimento sono i necessari 
mezzi per 1 quali tanto il corpo organico animale , 
quanto il vegetabile giungono alio stato , per così dire ’ 
di gioventù, c di virilità, cioè à quel grado di robu¬ 
stezza , eh’è proprio della loro particolare natura. 
Questo grado di robustezza si considera si nell’uno 
che nell altro, allorché si veggono in essi coordinata 
l’economia dei solidi, e dei fluidi, c Sviluppate tutte 
le parti che alte sono alla riproduzione della propria 
specie, le quali manifestamente cadono sotto i sensi di 
un diligente osservatore . 

Giunti che sieno a questo stato di virilità sì gli 
animali , thè le piante, passiamo a distinguerli sotto tre 



riivctsi <eS'! , ciré di nascili , ferri ine , ed trini 4 frodi ri. 
X>Ì questo ulumo sc<-.o a preferenza degli animali abbon¬ 
di10 le piante , come ad evidenza tei dime >tra nella 
sua classificazione il Sig. Linneo . Sembra che la natura 
abbia accordato 1’untone dei due sessi in un medesimo 
individuo per supplire in questa maniera al muto pro¬ 
gressivo che ha negato alle piante, senza del quale non 
possono i diversi sessi congiungersi, e fecondare , Tut¬ 
te le parti , che si sviluppano , e che servir debbono 
alla generazione , quasi perfettamente analoghe tra di 
loro si rinvengono si negli animali, che nei vegetabili. 
Se da veri tìsici osservar vogliamo tutte queste parti , 
troveremo che le antere esercitano nelle punte le (un¬ 
zioni medesime dei testicoli negli animili, la rete del¬ 
le antere quelle dei vasi spermatici, il pistillo , le fun¬ 
zioni dell’utero , Io stilo quelle della vagina , e Io 
stigma quelle dell'orifizio dell7 utero. Le vessichette 
seminali delle antere chi v’ ha ora tra i fisici, che non 
le consideri come le seminali vessichette degli animali? 
Il liquore prolifico si sprigiona dai serbato} del maschio 
per via d; un moto quasi convulsivo , c va a scaricarsi 
entro dell'utero, penetrandone il suo orifizio ; cosi la 
polvere seminale delle piante sfugge dagli anterici suoi 
ricettacoli , e va a penetrare nello stigma, il quale es¬ 
sendo coperto di un viscoso umore fissa , e trattiene i 
piccoli globi di questa fecondante polvere. Tanto l’uria, 
che 1 a1 tra di queste due sostanze seminali conservano 
una medesima natura . Nelle diverse famiglie sì degli 
animali, che delle piante variano di forma e gli sper¬ 
matici animaletti , e gli globetti delle antcriclie polve¬ 
ri . Gli uni e gli altri posti in acqua si veggono agi¬ 
tati , e tanto il piccolo animale , che il globerto , giu¬ 
sta le osservazioni del Signor Lcwenhoeek , si apre la- 
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feralmente, e lascia sortire uni materia gelatinosa , die 
i disi e tuie sull acqua senza mescolarsi con c$<a . Lbbi- 

iiin il piacere sii mostrare non ha gran tempo una si¬ 
mile esperienza ad alcuni nostri studiosi amici serven¬ 
doci , a fine di renderla più percettibile , dell' ajtuo di 
un ordinario microscopio . .Si pose in un concavo ve¬ 
tro situato sotto di esso microscopio , e che conteneva 
diverse gocce di acqua pura, una porzione di elobetti 
seminali separati diligentemente dall'antere dei fiori di 
una pianta tucurbiucca . Indi si accrebbe all'acqua, ci 
alla semenza un’adequato grado di calore per mezzo 
dei raggi solari, il che fatto, si vide in breve spazio di 
tempo che i globctti screpolarono , e ricopriremo di un 
lattiginoso iluorc la sostanza dell' acqua . (Questo finore 
non è propriamente che V cura seminalis solo principio 
della fecondazione . M nel regno animale , che nel ve¬ 
getabile agisce come stimolante , e comunica Ja forma, 
ed il moto all'informe , cd inerte materia racchiusa 
nell'utero. Ogni seme cd ogni feto ha il suo proprio 
inviluppo , la sua placenta , ed il suo funicolo ombel¬ 
icale. Il sugo gelatinoso trasportato dai vasi dell'utero, 
c del pericarpio va a nudrirc i germi fino alla loro 
perfetta maturità. 

E’ però vero clic senza le successive sistematiche 
leggi , e funzioni della generazione possono moltipli¬ 
carsi in altre maniere moltissime piante . Un ramo di 
albero separato dalla sua pianta madre , c conficcato ad 
una conveniente profondità in terra, agevolmente butta 
delle radici , e diviene esso medesimo un’ albero . Gl’ 
innesti che continuamente si fanno ad effetto d’indenti- 
lire le piante e di fargli produrre frutti migliori non 
si ottengono col separare dalle buone piante i ramo¬ 
scelli o gli occhi , ed unirli ad altre piante .inferiori, 



c selvatiche , quali ramoscelli con ouei’.t medesiman- 
cin\i vegetano e producono le desiderate frutta ? Questa 
fecondità non pare eh1 esista nelle numerose elicsi de¬ 
gli animali » benché non si può dire, che alcune fa» 
mis'lic non V abbiano , ì polipi, per esempio, possono 
esser tagliati in più pezzi , e da questi costantemente 
si vedranno riprodurre altrettanti polipi. 

Passando ora ai principi comuni , sembra potersi as¬ 
serire . che euri principi medesimi, che concorrono al 
soste cimento di Ila vjra animale, n a mene li ino ancora quella 
del vegetatile. .Vono t l’uno, e l’altro sottoposti alle 
medesime influenze; onde Paria, il Ino o , la situazio¬ 
ne , il clima, la coltura , l'alimento sensibilmente li 
altera. 1 a Iute è pur per loro necessaria; nè meno nc- 
c essai io clic nel corpo anni .'V sembra essere nel vege¬ 
tabile il sonni; che portò -me nella none l’animale, 
e colla dolce/za del sor,. , equina quelle forse che 
la diurna Duca oppresse i • i Ir sue membra. Dorme 
aneti a la pianta, se p. 1 .* ò i : ■ t •: n d t il mancamen¬ 
to di un ceno grado di n.< io, t ! i;n tetto stato di ap¬ 
parente ripo o dtirani ■ i i :■ topo o. cui il Sole illumina 
I eppo t ? patte del t lobo. Nr| decorso delta notte si 
rinvi'»ot:sce c mcoiHM * mr: Ile fòrze, che dal moto diur¬ 
no gli vengono indebolite tempo in cui di gran lun¬ 
ga più che nella none si esercita in essa lo sviluppo 
della naturale su’ vegetazione; non si fa allora in essa 
veruna sensibile dilatazione . ristringonsi per lo più i 
fiori , c piegatisi le fj\ n le . c sembra realmente che sua , 
per cosi dire , in un profondo sonno . Ma usto si desta al 
primo albore del giorno, i sembra rendete omaggio , quel 

gran pianeta , agl’n flussi del quale deve prim jpalmente 
;l suo essere, all< uliè bemfkn su di essa spande i suoi 
raggi fin dal inoiricnio clic sopra dell’orizzonte s" inalza/ 

b 
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La pianta , se si parli di moto , siccome attaccata 
ad un determinato punto , ne rimane priva , almeno nel* 
la sua universalità; può peraltro muoversi, ed in reaitat 
si muove ogn* una delle sne parti verso quel sito che 
gli è più favorevole, e da cui può sorbire una maggior 
copia di nutritivi sughi . Ma se il moto fosse assoluta- 
mente necessario per distinguere il corpo animale dal 
vegetabile, in qua! classe collocar dovremmo le Ostriche 
l'àrtica di mare, i Polpi ,vc. che fissati costantemente 
in un sito, a piacere si aprono, si ristrit gono, ed al¬ 
lungano ancora al ili fuori una specie di branche per 
prendere degl’insetti? A questi medesimi moti benissi¬ 
mo si riferiscono i moti dei rami delle foglie , c delle 
radici delle piante , le quali cosi cercano nell aria , e 
nel seno della terra il necessario loro alimento. Secon¬ 
do ii Sii?. Rozier (a) si è rinvenuto un moto di nutazio¬ 
ne nelle "diverse parti delle piante, e finalmente parec¬ 
chie di esse hanno dei moti analoghi ad alcuni moti spon¬ 
tanei degli animali. 

Questi moti spontanei nea 1 i animali procedono non 
v" ha dubbio dal principio intrinseco di sentire , qual 
principio ordinariamente dai filosofi non si concede ai 
vegetabili . Coututtociò , se per senti memo altro non 
s’ intenda che quella piacevole, o dispiacevole impres¬ 
sione che alcuni oggetti producono sopra un’ essere or- 
canizzato , e vivente , in virtù di cui naturalmente ri¬ 
cerca ii li uni , e fugge gli altri, potr.i allora dirsi, che 
anche le piante in qualche maniera sentano. L'animale 
curvato contro il suo stato naturale fa degli sforzi per 
addrizzarsi, così il germe di un granosi rivolge per sol¬ 
levarsi in aria, allorché una contraria posizione lo diri- 

{a) Curs. di Agric. i oni. 1. pag, 66. 
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gc verso l’interno dd terreno. Qualunque seme, qua¬ 
lunque bulbo , qualunque radice che sia in istato di ver- 
mugliare, se in contraria situazione sia posta dentro ter¬ 
ra, si vedrà inalterabilmente conservare questa legge. 
Schiva l'animale , e fascia adatto un cibo che conosca 
essere per il suo individuo pernicioso, così le radici dì 
una pianta se incontrano un terreno, i cui sughi non gli 
siano confacenti, lo abbandonano, e vanno a dirigersi, 
cd internarsi in quella parte di terreno ove trovano un 
midrimento più conforme alla loro natura. La luce, ed 
un’ aria pura ed elastica ricreano 1’ animale ,così la pian¬ 
ta di questo stesso abbisognando , naturalmente si volge 
da quella parte, che gli procura le benefiche influenze 
di un’ atmosfera salubre . L’animale eolia sua naturale 
posizione perpendicolarmente stilla terra, o a meglio dire 
sull’orizzonte s’innalsa; così la pianta; e se talora si 
tenta di deviarla da questa perpendicolare situazione torna 
ben predio a prenderla di bel nuovo , nò una naturale 
declinazione del terreno che l’alimenta è capace ad al¬ 
te rate'li la sua perpendicolarità . J).i stessa irritabilità 
che fino al presente pareva , che diversificasse gli ani¬ 
mali dagli altri esseri organizzati, si trova già che mol¬ 
te piante ne sono in modo speciale dotate . 

Il respiro , cd il traspiro sono ancora da osservarsi 
nelle piante. Diverso che ucali animali è questo nelle 
piante , poiché non come Laminale fornite sono di pol¬ 
moni principale organo della respirazione ; ma la con- 
denzazione , c la successiva dilatazione dell’aria nelle 
trachee, il suo ingresso, cd il suo esito ne formano la 
respirazione . L’ aria si unisce al sugo , Io rinfresca , 
c poi insiem con esso circola per il corpo vegetabile. 
Questo sugo, che nudritìvo abbiamo già altrove nomi¬ 
nato » induce in ceni parte sì del corpo animale } che 
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del vegetabile la vita; e V aumento dell’uno e dell’st¬ 
iro di questi corpi dee riconoscersi da due fluidi insie¬ 
me uniti, l’uno de’quali nudi e l’altro, che n’è, per 
tosi dire , il veicolo • La parte del sangue nell’annuale 
è condotta dalla parte acquea, cd il sugo nella pianta 
dalla parte linfatica. Le due prime fissate netrli intersti¬ 
zi delle fibre , e de poste nelle sostanze laudo lese for¬ 
mano i nuovi solidi , intanto che le ultime due inutili 
alla nutrizione , e soggette a divenire nociv per la 
loro natura putrescibile , sfuggono pel mezzo de’ pori 
nell’ atto del traspiro . 

Questo traspiro è assai abbondante ntflr p.'.nite, 
come V esperienza il dimostra. Secondo il Signor Ro- 
zier (a) il girasole ( Corona Sot'n ) traspira du inette 
volte piti dell Uomo in propaizione <L!'t sua suprifi- 

ue . Questa sudorifera emanazione , parL-m !o di quella 
degli animali, analizzata che sia, vi troverà composta 
di sale, di acqua, e di olio, che ha in se un proprio 
distinto odore. A questa emanazione i cani, che dalla 
natura donati sono di uno squisito odorato , facilmente 
rinvengono il loro padrone . Anche la pianta come 
L animale ha il suo particolare traspiro , e questo in 
altre di ciato, in altre di dispiacevole odore. Il giglio, 
per essempio, spande mi soave profumo che lo fa co¬ 
noscer di lontano , laddove la ruta riempie l'aria di 
forti ed insoffribili emanazioni. 

Le stesse cause regolano il traspiro tanto nell’ani¬ 
male , quanto nella pianta. Il calore, che rilascia i vasi, 
dilata eli orifìcj , c rarefa i fluidi , Io rende più abbon¬ 
dante . Una pianta molto più che nell’inverno traspira 
nella state , piu nelle regioni calde , che nelle risidc , 
i — » ■■ __ _._ 

(a) Corso di Agricoli. Tom, I. p.ig. 57, 



più entro di uni stufi , che al l'aria lìbera. Noi abbiamo 
osservato nella AJtsa [aialtana un traspiro di "rosse 
gocciole cadenti dille sue fronde, allorché per preser¬ 
varla dai rigori del nostro clima non ad essa connatu¬ 
rale almeno nella maggior parte dell* anno , f abbiam 
tenuta entro di un opportuna stufa . 

Tiovansi degli animali, che durante l'inverno la¬ 
sciano di prender ubo, poiché essendo allora arrestato 
in essi il iraspiio non fanno alcuna perdita, nò perciò 
hanno bisogno di ristoro . Ancora le piante in questa 
stagione cessano di vegetare , buttano le loro foglie , 
chiudonsi r loro pori ne succhi in più sughi . 

dii Animali ed i Vegetabili soggetti vanno a dei 
disordini che caimano in essi non di rado delle vere 
malattie . Il rachitismo negli uni , e negli altri è ca¬ 
gionato da ini barar zi , da ostruzioni, da deposizioni, 
da tumori, da dtilusiotii . Queste malattie originate da 
cause consimili atra cane come tu 11* animale la pelle, 
così II scorza nella pianta ; vi producono delle macchie 
di \ jij colori, Jelle rugosità, delle pustole, ed altre 
consimili ose. Altre hanno la Imo sede negli organi 
della generazione, nei fiori, rulle fuma, altre non af¬ 
fettano che il corpo legnoso, e !<> fanno cadere in pu- 
tredine intanto che la scorz i ne resta sana , come ap¬ 
punto si veggjpn canate le ossa negli animali , inumo 
che il periòstio non patisce alterazione . Il sugo al 
pari del sangue , e degli umori negli animali si corrom¬ 
pe » e si scompone nelle piante ; e se si fa una ferita 
ad un all'ero , la piaga a un di presso si porta , come 
quella fatta ad un membro animale. 

Alla fine , dopo di avere anche per più volte sì 
il corpo animale, che il vegetabile superate delle fune, 
stc inalatile che minaccia vano al loro giorni, non pos- 
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sono sfuggire la vecchiaia, e l'inevitabile morte. I vasi 
allora s’induriscono , e si ostrugeono ; i fi lidi hanno un 
lento corso , si condensano , si alterano ; i pori della 
pelle negli animali, e quei delle foglie nei vegetabili si 
chiudono , cessa la circuì anione , e ersi ambedue ter¬ 
minano la loro vita . I medesimi principi , e le mede¬ 
sime cause sono origine di si fatate conseguenza. 

Ter quest’analogia che pissa fra questi due esseri 
animale, e vegetabile, e che noi in compendio ci sia¬ 
mo studiati di dimostrare nel ccrso di questa diserta¬ 
zione, potremmo quasi concludere colle parole di qual¬ 
che antico filosofo, che la pianta è un' animale radica• 
io , e V animale una pianta ambulante . Ma a dir tanto 
non ci stendiamo 3 e solo siamo contenti di aver fatto 
vedere coti queste generali idee Li quasi perfetta ana¬ 
logia che passa tra il corpo vegetabile, cd li sensitivo; 
e siamo per fermamente asserire che quantopiù i filo¬ 
sofi s impiegheranno a studiare il regno vegetabile, tari- 
topiù vi troveranno delle relazioni , e dei rapporti 
coll’ animale. 
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Salvia Hispanica* 

Ghia , o Cia . 
DIANDRI A MONO GV NI A • 

Pi.uiu annua clcgaus , caule tnquetro chiuso, superne 
villoso , 

Eolia ovato - lanceolata , serrata, petiolis utrinque niticro* 
natis, 

Spicx i mbricatx j fi ori b us eocriilcis in basi lutcsccnti* 
bus j calice inficio, uniloculari , tetraspenno. 

Semina parva, sublentifbrmia , lucida. 
Eloret Rom.c mcnsibus Augusti, Se Septembris. 
Habitat ni America Septemrionali, ac Meridionali. 

LA pianta della Co/a j clic nel nostro italiano parla* 
te puoi diisi Cta , e che Ira le specie componenti 

il genere delle Salvie pone il sistematico Linneo , di¬ 
stinguendola dalle altre coll'epiteto di tìispanica,.non 
dee gu confondersi colla Salma Hit panica ojfutnalis „ 
che dagli Spaglinoli ditesi Salvia de Catalana t per tro¬ 
varsi questa in Catalogna , c che Tournefort chiamala 
Salvia folio tennjsre c neppure coll' altra Saluta 
Hit panie a folto lavandaia: del medesimo l'ourncfort , 
la quale nasce nelle celebri acque termali di Arncdilh 

Sa via 1 {ispanica. Lumi. Spec. phirJt. H ormiti um Silvestre La 
vandaLt flore . toom. I. K. IL chiatti zolli gii antichi Messicani , 
Chi.! I moderni abitatori del Messico. Qmitaunm i Cliicuiti. Caaym- 
ha lìmi bua qit.ibac i Guarani, Spanistb Stlurlack i Thedeschi. 
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in [>n,i.TiM . O rc'ie ahrc due speie di Salvie Ispaniche 
Jc qti; li per le !> ;>> : articolari virtù sono assai stimate 
non s.lamenre d li Spagnuoli , ina ben anche do2.li. 
Inalisi , ed Olandesi , die iti gran quantità ne traspor¬ 
tano ai loro plesi , apprezzandole più che il loro famo¬ 
so alitilo si disunì.’nono dilla nostra Salvia liis- 
panica , come si vedrà dalla presente descrizione . 

La Cia da noi già per due consecutivi anni coltiva¬ 
ta , ed osservata nel nostro Orto, è proveniente dal se¬ 
me trasmessoci dal Messico dove nasce spontaneamente, 
cd in tale abito i lanza , che dà luogo a quei popoli di 
dire ptr proverbio cresce come la Cia , allorché vogliono 
esprimersi per dire di una cosa troppo comune , coinè 
Suol dirsi fra noi dell' Unica , della Parie-uria &c. Ve¬ 
geta ora anche nella Mancia, cd in altre Provincie di 

•Spagna dove si coltiva («) . 
Annua c questa lussureggiante pianta , e vaca di 

aspetto. Il big. Linneo la dice sesquipedale, cioè dell' 
altezza di un piede c mezzo , ma convieni dire , che 
quisitry-per se stesso , accuratissimo scrittore , non Lab¬ 
bia avuta sotto gli occhi , essendo troppo palmare la 
differenza che passa fri V altezza che gli è naturale e 
quella ch’egli gli assegna. Nel nostro giardino è giun¬ 
ta in ambedue eli anni ad inalzarsi a più di cinque 
piedi senza avergli usato alcuna particolare coltivazione; 
ed alcuni Americani , che ! hanno osservata , ci asseri¬ 
scono esser quella l'altezza sua naturale anche nelle di¬ 
verse partì di America . Fibrosa , e capiliaia c la sua 
radice dalla quale spunta il caule ramoso , solcato , al¬ 
quanto villoso , e questi radi peli che lo vestono sono 

^ —  — --*—1 1 1 - ~ 

(j Ortgcta. Vedi Appendice alla Flora Spagnuola Ioni. VI 
pag. 516, 
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di color l iiiito voltati all’ ingiù . La figura dei caule è 
tetragona, cioè composta di quattro angoli tondeggianti„ 
come pure la medesima figura ritengono tutti gli altri 
rami della punta , per piccoli che sieno . Veggo usi nel 
caule, e specialmente nei rami delle sripulc , che for¬ 
mano come delle piccole aie nella ha.se dei peduncoli 
ce,le foglie. Le fronde sono bislunghe, ovato - lanceo¬ 
late , dentate nel loro lembo a foggia di sega , al tatto 
ti'1 poco rugose, unite ad un piccini gambo , e tinte di 

lJ ' !';! ,vcrde • u *P«m thè produce la Già , entro della 
qu-iic si racchiude la sua naturale fruttificazione è ancor* 
essi pi ut tosio di n ;ura quadrangolare . Le brattee , che 
vi st osservano so, o ovate, c quasi simetricainentc em- 
ncjic , o incavalcate le urie sopra ie altre. Sotto di 

0C'H s<lu*ìm'1 • ° brattea trovanti ordinariamente cinque 
CJ tu col margine infido , e queste divisioni formano 
tre acuii denti , uno dei quali è superiore, e gli altri 
dut; tu feri ori . I fiori sono labiati co! labro supcriore 
C(ir'° * c l'inferiore più lungo, scavato in tre parti, 
ciiiiìo . distinto da due pallide macchie nella base , e 
t'ih (.molla di un bellissimo color ceruleo, onde la 
J allorché è in fi , assai vaga si presenta agli 
occhi del risguardanti. Di sesso ermafrodito sona questi 
.'n* *oinM* di due s li stami, ed uno stilo, che per¬ 

ciò costituisco!’ i la pianti del primo ordine della se¬ 
conda classe del sistema Linneano . 

La fruttificazione di questa pianta consiste nei suoi 
s”mi * dei qualune somministra ciascuna in grandissima 
abbondanza, csscn lo moltissime le spiche, che ognuna 
di tsse produce . Sono questi semi di figura piuttosto 

mimiti lucidi, e macchiati di colore scuro, e 
bianchiccio j altra specie poi ve ne ha , alla nostra si¬ 
mile, ma di bianco seme. I semi sì dell' una » che dell’ 

c 



altra specie suno dolcetti al gusto , e di questi sono 
assai avidi generalmente tutti gli uccelli granivori, che 
perejò gP Indiani Chiquiti chiamano questa pianta , e 
respeitivamente il suo frutto Omutaatnh , cioè a dire 
boccone da 'Uccelli. 

Le particolari qualità, e virtù medicinali di questa 
Salvia Cia non ti sono ancora ben note, se si parli dì 
tinta la pianta ; e convieni dire che le sue fronde , ed 
i suoi fiori non fossero così in uso nella Farmacopea 
Americana , come Jo sono nella nostra Europea le fron¬ 
de , ed Ì fiori delle altre Salvie . Pochissimi sono gli 
Autori , benché Americani , che trattano della Cia . Il 
Dottor Hcrnandez fra gli antichi , ed il Clavigero fra 
i moderni sono quelli, che abbiamo veduti. Hernaniez la 
chiama Cbiantzolli, smpianta in humore ìntumescem C«)* 
e parlando delle sue fronde, e radici , dice, che gli par¬ 
vero affatto prive di virtù calefacente, astringente, cd 
amaricante . Il Clavigero poi senza ditfondersi in parti¬ 
colari speculazioni intorno alla pianta, cosi semplicemen¬ 
te la descrive. La Cia è la piccola semenza di una pian¬ 
ta bella, H cui fusto è dritto , c quadrangolare , ; rami 
verso le quattro farti stesi, c con simetria contraposti, ed 
i fioretti turchini (b) . 

Parlando però questi due Autori della sua semen¬ 
za , ne riportano alcune virtù , ed alcuni usi economici. 
Dice Heroandez , che questo scine è di natura, e qua¬ 
lità refrigerante, e lubricante : che preso la mattina , e 
la sera in un oncia , c mezza di acqua giova con mirabif 
effetto nelle febri, nelle dissenterie, e negli altri flussi 
del corpo : che si fa ancora con questi semi un empia- 

(a) Rer. Medie. Nova: Hisp, Thcsaur. lìb. Vili. 
(b) Stur, Antica del Mess. lib. I, 
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atro , aggiungendovi olio di rose , tele di ragno , ed 
ova , c die tutto insieme fritto , e poscia applicato al 
ventre per tré, o quattro volte giovi alle indigestioni ? 
Dice di più , che aggiungendo a questi » altri semi di 
melone , o delle mandorle , o della farina di granturco 
con un poco di zucchero, si fa uria specie di conserva 
chiamata dai Messicani Chi antzotzoìl atolli, e di questa 
fann’ uso in fine di tavola . Questa stessa conserva sciol¬ 
ta in acqua può servire di semata ; cd alla maniera me¬ 
desima sciolta , c cotta al fuoco se ne forma una deli¬ 
cata crema. Jn tutti qaiesti modi usata, die'egli essere 
un’ ottimo alimento , cd un refrigerante assai opportuno a 
mitigare i calori delle febbri. 

Trattando il Clavigero nella sua Storia (a) dei prin¬ 
cipali alimenti degli amichi Messicani dice, che erano 
il Frumentone , il Cacao , la Ghia, cd i Fagiuolx. ,, De! 
,, seni e dell a Cista ( p rosica u c a dire) facev a n o ti n a be ■ 
,, vauda assai rinfrescante comunissima a nell'oggi in quel 
,, Regno, e dello stesso seme, c del frumentone face- 
,, vano il Chiatizo(-i'Aatolli , che era eccellente bevanda 
,, molto usata dagli antichi, massimamente in tempo di 
„ guerra. Il soldato , che portava seco un sacchetto di 
,, farina di frumentone, c di Ghia si credeva a bastan- 
,, za provveduto . Quand' era bisogno cuoceva in acqua 
„ la quantità, clic voleva, aggiungendovi un poco di 
,, miele di Magueì, c con una tale bevanda deliziosa , 
„ c nutritiva, tollerava gli ardori del Sole, e le fati* 
,, che della guerra,,. Riporta ancora sù di ciò l’auto¬ 
rità del Sig. Hernandez , e quindi ci aggiunge esservi 
nel Messico due specie di Ghia , una di seme negro , c 
piccola , dal qual seme si cava un’ olio ottimo per la 

(4) Loco supra citato. 
C z 
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pittura, e l’altra di seme bianco, e pai grande, e coti 
questo si prepara quella bevanda rinfrescante della qua. 
le abbiamo parlato . Notisi, che il mescolare la farina 
cavata dal seme della Oa , con quella del Maìz o fru. 
mentane brustolilo, come usavano gli antichi • - p-li del 
Messico , fa che ambedue queste farinacee sostanze uni- 
te, più lungo tempo si mantengano senza peritolo di 
corrompersi (a) . 

Alle osservazioni , che i prelodati Autori ci som¬ 
ministrano intorno alla Cin , altre particolari possiamo 
aggiungerne , ed avute per propria sperienza L olio 
ddl.r Cia , die più sopra abbiam detto esser’ ottimo per 
la pittura, possiamo ora aggiungere , che non solo per 
questa * ma che inoltre fassi con esso una bellissima 
vernice lucida , della quale si fa grand’uso per i diversi 
lavori in tutta la nuova Spagna . 

hi attribuiste al seme di questa pianta una virtù 
eccessivainente oftalmica , che perciò mettendone un 
semplice acino dentro le palpebre , non solamente lì¬ 
bera gli occhi dalle infiammaiiom, ma anche n’espel¬ 
le fuori se qualche cosa vi è di estraneo . f)j un tale 
comodissimo rimedio si servono continuamente *il India¬ 
ni allorché soffrono di questi incommodi . Mettendo una 
data porzione dei semi della Cia in un bicchiere di 
acqua, dopo poco tempo si vede queir acqua tutta ag¬ 
glutinata , c gelatinosa , ed allora è , che mettcnd» vi 
un poco di zucchero, e ncn mescolandola con un tic* 
Cinajo , se ne prepara quella ri nf re Icari t issi ma bevanda 
tanto usata dai Messicani » in meno di un quarto da ora 
abbiamo noi stessi osservato ridotta gelatinosa V acqua 
tutta , che si conteneva in un’ ordinario bicchiere , e 

! Nule cium Hcrnandez loco eie, eap, 26, 
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di quelli appunto de'quali si fa uso nelle mense. Ad 
imitazione delle donne Messicane , abbiamo ancor noi 
latto in Roma il seguente piacevole esperimento con i 
semi della Cia , Sull esterna superfìce di un vaso di 
terra coita si spruzzano dei semi della Cia dopo di aver 
chiusa diligentemente 1 inferiore apertura del vaso , c 
riempita di acqua I’intera capacità. Questi semi di lo¬ 
ro natura viscosi agevolmente si attaccano alle pareti 
del vaso allorché sentono 1' umidità dell’ acqua , che 
dall* interno del vaso attraversando la cretosa materia 
comparisce a minute stille al di fuori di esso . Mante¬ 
nendo tosi sempre ripieno di acqua il vaso , veggonsi 
questi semi sviluppare successivamente il loro germe , e 
quindi crescendo in una umile pianta vanno così insieme 
uniti a rivestire il vaso di una delicata verdura . 

Questa pianta non esige gran coltivazione» c fa¬ 
cilmente alligna nei diversi terreni. L*abbiamo veduta 
vegetare benissimo nel nostro giardino , ed egualmente 
in quello del big. io;i zio Cappio cini in ’l'ivo i . hi se¬ 
imila nella Primavera» fiorisce nell’Estate, e raccoeliesi 
il seme nell’ Autunno, li suo dove* si semina deve essere 
assolato , c deve mantenersi umido colf m iniarlo . hai 
seme che cade dalle piante nascono s nza darsene alcuna 
sollecitudine delle nuove piante neli anno seguente . 
Quello che noi abbiamo osservato per due successivi 
anni si è , che le prime piogge deli’ Autunno impedi¬ 
scono la perfetta maturità di molti semi , e di quelli 
precisamente, clic provengono dagli ultimi fiori, t quali 
ordinariamente vengon buttati giù dalla sua pianta dall 
acqua medesima , 



11. 
Capsicum Frutescens* 

Peperoncino Fruticoso, 
PENTANDRIA MONOGYNIA * 

Flanta perennis , fruticosa . 
Cauli? ditfusus , non erccrus, seti constante: dicothomus, 

scabri use ultts , ac tetragono? . 
Folia subpilosa , ovato - lanceolata . 
Pcdunculi gemini, uni0ori ; flores subviolacei albicantcs, 
Pistillum genuine ovato, stigmate obtuso. 
Bacete exsuccosx, minima’ , acriter urentes. 
Semina perplnrima , compressa , reniforrnii . 
Floret Romx a mense Junii usque ad menscm Scptembris, 
Vigct sponte , ac abunde in utraque America . 

R A le tante specie di Peperoni, che trasportate dall’ 
Americano continente sonosi oramai fatte comuni 

in moltissimi luoghi non che in Roma , può avere il 
primo luogo quello , clic siamo noi ora per descrivere 
si per la sua attività iti tanta piccolezza , superiore di 
gran lunga a quella delle altre specie, si ancora per la 
sua rarità. Non ha che due anni, che ne lu da noi os~ 

* Capsicum frutescens finn. Capsicum frutescens fructu minimo, 
Tauri’.. I. R. II. Tin/iento pi cani e gli Spaglinoli. _vai bravo, o mira 
Cielo s gl'Ispano-americani, i quali lian preso i! nome ^txi dagli Hai¬ 
ti :ù . ghiiya qui ; Basi li ani. Qitiyi - ibi la pianta- e Cumbarì il frut¬ 
to i C uiar.nì. giiita - uccia . o Ecciti quita i ’l ucitmancsi. ititi * ucbu 
iCuschcnsi. Cbiitecpin i Messicani. Thapi i Chilesi, «itbeti i Mossi- 
Chili gl' Ispano-messicani. 

* 
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Pompeo Bar¬ 
di di questa 
Planiarm,! , 
di credere , 

che 

servat i una pianta nei giardino dei Noviziato una volta 
jC!f 1 ' —sum sul Colle Quirinale , cd ora dei Signori 
della Missione , c questa particolarmente custodita dal 
diligente osservatore delle cose naturali FI. 
beri. I auto scarsa è la descrizione clic ci 
pianta il Sig. Linneo tanto nel suo Speda 
quanto nella Mandila , che ci dà motivo 
che egli non Labbia avuta sotto degli occhi , ma 
per mera notizia data da altrui 1 abbia descritta 

Questa pianta , benché a prima vista sembri erbacea 
pure in realtà non è tale , ma bensì fruticosa . La sua 
radice c corta, e molto fibrosa . Non cresce comune¬ 
mente questo frutice anche nel suo natio terreno che 
all’ altezza di due in .re piedi; il !uo fusto non 4nui 
dritto, ma dilTondesi lateralmente, c va costantemente 
diviso in due ramificazioni uguali , onde viene ad essere 
un carattere proprio del suo caule Tesser, composto di 
rami dicotomi. La superfice di questo caule è alquanto 
aspra, la figura un poco quadrangolare, ed il colore è 
un cupo verde . Le foglie sono ovato - lanceolate , cioè 
acme nella punta , un poco pelose, c del colore mede¬ 
simo del (usto . I fiori sono monopetali rotati colli co¬ 
rolla quinquefida, cioè divisa in cinque parti , c stelli, 
forme. Il loro colore tende al violaceo; sono ermafrò- 

,u ' dotati di cinque stami, ed un pistillo, come tutti 
gli altri suoi congeneri, onle costituiscono la pianta 
della classe quinta , ordine primo del sistema Lmocano 
I peduncoli di questi fiori sorgono dalla divisione dei 
rami, sono costantemente gemelli, di colore rossiccio, 
cd ogni peduncolo sostiene un solo fiore . Il pistillo 
che col suo stilo esce dal calice , in mezzo del fiore 1 
va a formare una piccola capsula morbida, succosa, di 
figura ovale, e questa è il frutto. Contiene in se quo- 
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sta capsula molti semi piccoli, conpressi , e reniformi. 
QiwS'.o flutto , che su! principio è di un color verde 
cu?a, c lucido, nella, sua maturità passi a vestirsi di 
un posso colore somigliarne a quello del corallo Senza 
perder punto del suo lucido, onde torsi per questa ra 
gioite ve t te citi unaio questo frutto dai francesi Corali 
de far din . Tutte le parti di questa pianta hanno un 
pesto acre , cd un odore forte , ma principalmente il 
suo frutto, ed 1 suoi semi, i quali sono così piccanti, 
cd hanno tanta attività , e virtù stimolante, che appena 
vi sarà un’ altro vcp.etahile , che possa eguagliarli . E1 
su pi. i li t e certamente m questa virtù il nostro peperon¬ 
cino a tutte le altre specie che sinora conosciamo, e 
molto piu al pepe di albero , che gli Olandesi ci por¬ 
tano dal Malabar , da Malacca , e da Ceylan » c che 
comunemente dicesi pepe orientale. Un solo frutto di 
questo peperone per piccolo che sìa, o anche una por- 
zinne di esso messa in bocca , subito che s’incominci leg¬ 
germente a masticare, cagiona un pizzicore eccessivo in 
tutu la sua cavità , .e v.à a stimolare per fino il naso 
villttando le interne parti , clic colla bocca hanno co¬ 
municazione . Per questa sua estrema attività gl Indi ini 
dei Perù , e di quei paesi , nc’ quali l’ardore del buie 
c quasi intollerabile, a questi lo assomigliano, distin¬ 
guendolo nell’idioma Cuschese col nome Intì - uchn, 
che vuol dire peperone del Sole. Conviene perciò fare 
di questi peperoni un’uso moderatissimo, e servirsene, 
corre dice il big. Hernandez (a) non per nutrimento, ma 
per condimento, ed anche sarà meglio se sieno uniti ai 
un’ acido , che in parte nc corregga la troppa acrimo¬ 
nia . Gl’ Indiani se ne servono con grandissima parsimo- 

- ■ T - ■ 
v^) Hisu ii.it. & med. lnd, Occident. lib. IV. cap. 51, 
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ma per condire la carne , ed il peste. Nula provincia 
ut ! lucuman, cd in altri paesi del Viceresno della PU- 
ta nell’America Meridionale fanno di questi Ft-pcrun- 
cim pestati, con aggiungervi l’agro di limone, ol'ace¬ 
to , o qualche altro acido, un pevero , o sia una salsa da 
turo a^sai stimata, che chiamano Capisca, i Messicani 
fanno una simile salza col succo di pomidoro , che la 
chiamano Ahi- cornati, e si pretende, che questi peveri 
restituiscano il perduto appetito, e molto conferiscano 
a i digestione; per questo medesimo effetto sogliono 
ancori usarli confettati. Servendosi di questa specie di 
peperoncini per condire le vivande, la dose in propor¬ 
zione al pepe, puole usarsi come uno a otto; tanto nna- 
gmre al pepe è la sua attività . Una stessa regola dovrà 
tenersi , se si adoprmo questi piccoli peperoni per eli 
usi medici . Dovrà aver cautela colui , che eli ha alo. 
j eraii dt lavarsi subito le mani , die se con queste non 
lavaie si toccherà il naso, o gli occhi, gli cagionerà 
un molesto stimolo di starnutare , ed un eccessivo dìz- 
/icore , che c] uasi rcndesi intollerabile , 

Posta questa virtù ed efficacia del capsico di cui 
parliamo molto superiore a quella delle altre specie e 
nata li regola d’adoperarsi , passeremo ora a mature 
j di il usam ente tanto degli usi economici , che medici 
dei peperoni in genere, e che sono applicabili al no- 
'■tru. lauto è comune in America l’uso dei peperoni, 
che per propria confessione di quanti vi sono stati, si 
conferma , che appena vi sia tavola di nobile, o di pie- 1 co , nella quale non si adoperi il peperone o per salsa 
\\ per condimento , verde , o maturo , o diseccato ! 
Oliando sono ancor verdi si mettono in aceto , e di 
'mesti si servono per provvisione gli Americani nei lo¬ 
ie viaggi . Già maturi, c diseccati si adoperano nei 

* 
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condimenti. Così secchi , e ridotti in polvere, poi me¬ 
scoliti con sale al dire di Margravio (a) è un' ottima 
composizione per molti usi . Qualche poco di questa 
ccmposizionc messa in una quantità di aceto , come as¬ 
serisce ancora il Signor Bomare (£) , clic sì prattica in 
Francia, eli accresce gusto, e vigore . 

In alcune patti di America si suol Care un’altra par¬ 
ticolare composizione con i peperoni . Diseccati che 
sìcno all’ ombra , si abbrustoliscono alquanto mettendoli 
al calore di un tiepido forno, ovvero ad un lento fuoco 
ponendoli in un tegame j indi pestati , ed aggiunto ad 
un’ oncia di questo peperone polverizzato una libbra 
Spagnuola di once i 6. di farina di grano, o anche di 
più , secondo la maggiore mordacità del peperone, s’ im¬ 
pasta col lievito, come si fa del pane. Fermentata che 
sia questa pasta , si fa cuocere al forno , dopo cotta si 
taglia in fette , le quali si rimettono al forno per bi¬ 
scottarle . Biscottate in questa maniera si pestano , e 
riducono in polvere , la quale si passa per uno staccio, e 
serve poi per condire le vivande , alle quali da un arato 
sapore, c le rende confacenti allo stomaco secondo di¬ 
ce il Sanchez (c) . 

In molte indisposizioni del corpo adoperano el'rn- 
diatn i peperoni , come sarebbe per le indigestioni , 
ed altre crudezze di stomaco cagionategli dal mangiare 
alcuni frutti acerbi , o delle radiche di erbe assai frigi¬ 
de , ed anche venefiche , die sono per le campagne , e 
se ne servono ancora contro i dolori colici. Le foglie, 
e le radici del Ctipsicam , secondo ne assicura Gulielmo 

■ i i l ■ ■ !■ if 1 B w ‘ ^ 
4 

(a) Ilist. Brusìi. 
(i) Dictionn, d" Hfsr. Nat, 
(f) Parag. Naturai. Pan. II. cap. io. M.S. 



Pisene (a), le usano gl’Indiani del Brasile per farne 
dti bugnoli caldi in molti malori , Gl' Indiani (.illuni 
dd Viceregno della l'Iuta è testimonio il citato Sanchéz, 
cht lo adoperano con buon successo m luoso di china 
nelle febbri intermittenti di terzana , e quartana. Fami* 
essi una decozione ponendo in due fogliette di acqua 
un cucchiaio di polvere di peperoni secchi, e prendono 
di questa decozzione un poco prima deli* accesso dell* 
febbre . Questa stessa decozzione si reputa ancora efE- 
cace Pcr curare qualunque scorticatura, ferita, o con- 
tusioric. Nelle Isole dell’America appartenenti alla Fran¬ 
cia usavano i francesi V umanità di far lavare i negri 
Schiavi destinati alle fabbriche dello zucchero con que¬ 
sta decozzione dopo di averli con una ributtante inuma¬ 
nità stroncati a (orza di sferzate, c ciò ad effetto che 
le piat-he non passassero in gangrena ; così il Sig. Bo- 
mare (b; . In America si servono ancora dei peperoni , 
e noi pure 1* abbiamo adoperati in Roma, per preservare 
dalle tari e i panni, cd ogni altra cosa che vi sia sog¬ 
getta. .si polverizzano in questo caso, e quella polvere 
si fi appone di tanto in tanto fra la robba , che si vuole 
preservare . 

Non solamente i medici empirici indiani hanno co. 
nosciuto la virtù medica del capsico, ina .incile gli Uu- 
ropei . Il Sig. Miller nel suo Bo! unicum Ojftcìnatum dice, 
che li peperoni cotti nell’ acqua , e fatti con quest’ acqua 
dei gargarismi, giovano assai al dolore dei denti , e che 
un cataplasma fatto con i suoi semi polverizzati, uniti col 

{4) Ptson* loco c ir- 
(b) Cn emploic aussPdans !es ìks ces decoctions pouf laverIcs 

hr-rcs ‘corchi de coups de fovea , crainte, que la ganqrene rc k 
mctx dans leurs plaxes « Loco clt* 

d z * 



miele, applicato al collo » guarisce I angina . (1 Sig. Le- 
meri dice , che il peperone mangiato ( $’intende coti 
moderazione ) dissipa li ventosità, risveglia gli spiriti 
rarefa la pituita troppo viscosa , eccita la digestione , e 
la traspirazione (a) . Il Dottore Hernaudcz (£) riporta 
molte altre virtù dei peperoni come sperimentate, e cre¬ 
dute etlìcaci in America , le quali riferiremo in compen¬ 
dio. Gli attribuisce la virtù carminativa, emenaeoea e 
diuretica . Credesi , die’egli , che siano ancora un rime¬ 
dio proficuo per l'etisia , pungendo agli etici il ventre, 
ed i lombi con aculei, o spine tinte col succo dei pe¬ 
peroni. Ma questo sarebbe, come ognuno comprende, 
un medicamento all’indiana. Avverte che nelle cucine 
conviene usarlo con moderazione, principalmente nei 
principi, e con quelle persone che non vi sieno già as¬ 
suefatte , poiché possono troppo stimolarle internamen¬ 
te , c provocargli un molesto scarico con premiti , e 
gran bruciore dell’ intestino ; e che per la loro qualità 
volatile , e ardente sono capaci a cagionare gagliarde 
infiammazioni tanto universali , che parziali , ed a sti¬ 
molare agli tisi venerei. Il Sig. Linneo attribuisce al ca- 
psico una virtù corrosiva (f) . Si deve avvertire di non 
buttare sul (tioco dei peperoni , specialmente se si tenga 
nelle camere , c se i peperoni sieno dei più piccanti, 
poiché fanno fortemente starnutare. Sarebbe questa piut¬ 
tosto una burla da farsi in una conversazione . 

Non solamente si ft, com’abbiam detto,in America 
un gran consumo di questo genere, ma fassene ancora un 
gran commercio . Dai paesi interni dove se ne raccoglie 

(a I >iz:or'. Privers. delle Droghe semplici 
i,b) Loco citato - 
(c) Vires Piantar. 



in abbondanza , si ira-sporta ai marittimi , ove se »e 

£S2t-( U mag?i°r ***** dc^Ij *«*»« di quel mio- 
vo Mmdo sieno nativi , o ancor forasiicri preferiscono 1 uso del peperone nei condimenti a quello del pepe 
orientale si per il miglior gusto , si ancora per il Le- 
gior risparmio . Sonost ancor., già introdotti in diverse 
partt di Europa, e si è fatto di questi un nuovo capo 
di commercio . h tanto ti consumo , che si fa nella 
Spagna, dice il intnor Qucr (a), del frutto di questa 
punta , ed in particolare nell’ Estremadura, Mancia , 

alenza , Murcta » e AndaJuzia, che dice averne vedu* 
to non solo dei piantina) negli orti , ma anche dei cani- 
pi Pieni; e benché le raccolte di questi sieno abbon¬ 
dantissime , nulla di meno non essendo sufficienti per 
il consumo si portano da altre provinole estere . 11 
Mgnor de Somare dice , che si coltivano nei paesi caldi 

Europa, e principalmente in Utiguadoca , c clic 
J1L * trj,,ua 11 piantano nei giardini per vedere il loro 

51 aUnrC!,è SUn° "el perfeno stato di mani tu (./) . Ua Linguadoca, ove si disseccano, c si 
macinano net mollili, cd anel e da altre provincic della 
r rancia , vengono trasportati in Alicante , ed è un cotn- 
nurcio già stabilito . Cosi il alato Sig. Ouer (sì in 
molte parti ancora dell’ Italia li coltivano T e li «sano 
continuamente per condire le vivande, come nella Lom¬ 
bardia ; e per risparmio maggiorò del pepe ne fanno 
due specie di polvere per conservarla tutto l’anno. Una 

* l luti secondo il costume A rn eri cario di sole 
capsule, c | altra di soli semi ben pestati, i quali in 
America ne vengon tolti via . 

fiori Vsp. verbo (apthum. 
ti "■*»* IKtion. il Hiòt. X.u. mot. 2'vrvrr de Guinee. 
Loco citato . 
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A tuiu questi usi puoi servire anche il nostro pe¬ 
peroncino , e co i maggior vantaggio, poiché essendo di 
gran lunga piu piccante di tutte le altre specie, vene 
abbisogna per ogni uso , che possa farsene una molto 
minore quantità . Questa pianta essendo fruticosa non 
occorre rinovarla ogni anno , ma dura a fruttificar bette 
per più anni . La coltivazione è semplicissima , poiché 
nasce in qualunque terreno , vi vegeta, e vi t'rutifica. 
Ama piuttosto l'ombra, che il gran Sole; e neH’Ame- 
rica ove nasce spontaneamente in abbondanza, si os¬ 
serva vegetar meglio nei boschi, o all'ombra di fron¬ 
dosi alberi, ed in lunghi umidi, sieno caldi , o freddi, 
di pianura, o di montagna. Nell'turopa finora si tiene 
questa specie per rara, c solo si trova in qualche giar¬ 
dino . In Spagna, per quanto ne assicura il citato filo¬ 
logo Spagnuolo , si è introdotta in diversi orti , c giar¬ 
dini della Città di Siviglia , ed in altre parti dell' An* 
daluzìa , da dove è stata ultimamente trasportata in Ma¬ 
drid nel giardino botanico de! Re (u) . Speriamo, che 
tuttavia sarà per propagarsi nei nostri orti di Roma per 
potersene moderatamente servire per tutti quegli usi, 
che abbiamo sin’ ora descritti. 

4 

fior, h*p, Tom. IV, pxg, 8, 
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111. 

Capsicum Baccatum * 

Peperone Baccifero . 
PEN’TANDRTA MONO GV NI A • 

Arbumim perelegantcr constriictum . 
Caulis htvis erectus , supentè raraosus , ramis divarx- 

catis , 

Folia lucida, oblonga, atri garantii fuliis simiJta . 
Calix den tibus subulatis , patulu , ncc obiolctis 
Flores monopetali , semiquinquefidi , Iacinti* acutis 

racemosi . * 

Stylus filiformi'; , coloris punicei* albcscentis , statnini- 
bus iongior, germine ovato . 

Bacca uniloculari*, in e/us incremento admodum succo- 
sa, magnitudine Rtbeos, figura cerasi, sapore sub- 
dolci , ac paruin urente# 

Semina reni formi a , subrotuuda, nec adco comorcssa 
Floret Rome mense Augusto . 
Habitat in in dii*. 

ECco un’altra specie di fruticoso Capsico , il 
benché etili antecedentemente descritto convenga 

in alcune caratteristiche , si diversifica però in molte 

t . * ,C,>{\SU‘‘!a bucUu>! Capsictm fr„(iu rotti >n!o minino , 
! '* lJipcr u iquofum tno^niutUinis btctnrunt /f 

P*’*&*.- Jna«. Baulitn. Tom II. Pimela Rod niùt i Partoritesi &4iyd- 

Tn '■ cvf/ii i medesimi Messicani secondo Hemmdcz * 



àltrc i mi mot top iti poi si distingue dagli altri capsicji 
comuni erbacei . Il Sis. Linneo che nel suo Sperici Pian* 
/-jstiM aveva questo capsico messo in coniuso coll altro, 
e creduto una mera varietà di quello, nella sua Man¬ 
tissa vi poi a dichiararlo diverso di specie , che perciò 
col nome di Capsìcuhì baccùt'tm lo distingue ■ 

Questo elegante arboscello non ancor comune in 
Rama, ma anzi posseduto da ben pochi, e non ancora 
metodicamente descritto, ha la radice composta di mol¬ 
te fibre. Dai mezzo di questa si alza direttamente il 
caule all*altezza di tre in quattro piedi, nudo , e sen* 
zi alcun ramoscello al disotto, e solamente guernito di 
questi con bellissima simìtria nella parte supriore. Que* 
sii r imi non veggonsi carichi di troppe fronde , ma di¬ 
stintamente per qualunque parte possono osservarsi c 
rami, e fronde. Queste fronde sono semplici, cioè so¬ 
litarie , c rette dal suo peduncolo ^ sono bislunghe , lu¬ 
cide , e molto somiglianti a quelle dell’ arancio . Il ca¬ 
lice è dentato, e questi denti sr.no sobillati, cioè a mo¬ 
do di una lesina- I riori sono monopetali campaniformi, 
colla corolla divisa in cinque parti , di colore bianchic¬ 
cio , c sopra un medesimo ramoscello se ne osservano 
Collocati molti , e perciò rendesi questa pianta assai ve¬ 
nusta all’ occhio tanto quando è in fiore . quanto allor¬ 
ché è in frutto . Lo stilo è unico in questo , come in 
tutti gli altri Capsici , sottile come un filo, più lungo 
dei cinque stami, ed il germe è di riaura ovale. 

Piccolo, e ben rotondo c il frutto, eie forse per 
questo motivo dai Portoghesi co! nome di Pimela rodov- 

da si distingue - Questo frutto consiste nella mediò i a 
capsula, o bacca la quale comunemente è uniloculare, 
e qualche volta alcuna ve se ne osserva biloculare. Que¬ 
lla capsula è ripiena di semi, non è assai polputa, ma 

l 



quando si accosta allo stato di maturità i abbiamo osser¬ 
vata assai abbondante di succo . Il Sia. Linneo 1’ asso- 
miglia in grandezza al frutto del Ribes , e nella figura 
alla Ci regia , frutti ambedue ben conosciuti . Giovanni 
Bauhino io dice simile alle bacche degli Asparagi . Que¬ 
sto peperoncino è poco piccante , e molto somiglia a 
quell’ altro peperone Americano, che si usa comune¬ 
mente , detto peperone di Spagna , la di cut capsula è 
grossa , oblunga , e cordiforme , la quale specie Capsi- 
inm annutm, vieii detta dal Linneo , c da Plumier (a) : 
Capticam Amerhanam frutta oh lo ng ? dalci . I semi di 
questo nostro peperone sono tondi, c reniformi , come 
quelli degli altri peperoni , ma non cosi compressi . 

Negli usi conviene cogli altri, conservata però una 
data proporzione , c considerata la diversa attività di 
questo, e di quelli, la quale attività essendo in questo 
molto minore, si potrà perciò adoperare in maggior 
dose nei condimenti , nella tavola » e nella medicina, 
senza scrupolo che sia per recare danno alcuno alla sa¬ 
lute . Gl'Indiani con piacere li mangiano cotti, c cru¬ 
di , come pure posti in aceto , ed in povero , o salsa . 
Non essendo di qualità così mordace , vìen ripurato re¬ 
frigerante , c dolcificante , o piuttosto meno riscaldan¬ 
te , come si giudica essere il comune , del quale poco 
fi abbia in fatto menzione. Onesto che ora descriviamo, 
dice d Signor Qucr (£) , che si coltiva nel Regno di Va¬ 
lenza , bencltè la più abbondante raccoha si faccia in 
Alicante. Xixona . e negli orti di Orihuela, come an¬ 
che in Morda, ed in molte parti dell’ Andaluzia. Tanto 
n’è grande il commercio in quelle parti (prosieguo a 

(j) Cat* Yhnu Amene. 4* 
{b} Piar. fcsj\ Tuui. IV* pa-, 3* 
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dire il citato Autore ) , che senza ponderazione è cosa 
inesplicabile il consumo che se nc fa, in maniera tale, 
che se ne servono per alimento giornaliero; e siccome 
nelle Indie non v’ è tavola senza Cbtllì (u) ; cosi ancora 
non v’è in questi paesi, ma particolarmente in Alitati* 
te, ove vengono volgarmente chiamiti Pebverat. Tanto 
è il trasporto che hanno ptr questo frutto , che non 
fanno minestra , nè umidu senza mettervelo per ingre¬ 
diente . Non contenti di questo , ho veduto anche far¬ 
vi del Rosolio , e Io stimano molto opp irtuno per rin- 
rifrescarsi nei piti torridi giorni canicolari , Ne fanno 
allora uso dopo il pranzo coll' acqua di neve . fin qui 
il Signor Quer . 

La coltivazione di questa pianta non esige una par¬ 
ticolare attenzione . SÌ può seminare nel mese di Mar¬ 
zo , o i:i quello di Aprile . Fiorisce allora nell Agosto, 
o nel Settembre , c mantiene i suoi frutti sino ai mesi 
di Novembre , e Dicembre . Benché poi coi freddi di un 
rigido inverno patiscili no 1 rami, ed ancor si dissecchi¬ 
no , torna nondimeno a ripullulare nella primavera ; 
ma per assicurarla è meglio custodirla sotto di una co¬ 
pertura durante i freddi maggiori . Vuole un terreno 
mediocre , c cresce bene anche nei vasi . Dice il Signor 
Hernandez , che gli antichi Messicani davano a questa 
specie di peperone il nome, di Zettachilli , o piuttosto 
Tcnal - cbilli, che voi dire nel nostro italiano parlare 
Peperone del Sole t forsi cosi da essi detto per la sua bel- 
lezzi, 11 Sig. Clavigero riferisce , che nel Messico ora 
lo chiamano Qnaucb-cbìlli, che vuol dire assolutamen¬ 
te Peperone , o Piccante di albero ; essendo questo pro¬ 

ta) Avrebbe dovuto dire nel Messico, essendo la parola Lbtilì 
il noaut che danno i Messicani al peperone. 



dotto da un’arboscello. Il Pisgne parlando di questa ine- 
CI.- dt Capii co, c dell'altra antecedentemente descritta 
dice, che quantunque sicno fra di loro somiglianti * 
vanno però m competenza per la vaghezza dei loro 
fruiti (a) . htnalmente il moderno Botanico Spaglinolo 
Sig. Quei* parlando di questa nostra pianta in particola- 
re dice: „ Questo bellissimo, e raro peperone cresce, 

e m celtiva nei giardini di Barcellona per ornare. ad 
abbellire i parterre dei fiori (ù) „ . 

JJ 

n 

{*) Hist. Nat. & Med. lib. IV. cap. 
( ) Flur. Psp. Tom. IV. pag. 8. tic Capitatiti frutta rotando 

minimo, 
t i 
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Chenotodium multitidum * 

Chenopodio , o Chinila. 

PENTANDRIA DIC.YNIA * 

Herba oteracea , annua , nimìs exoleta . 
Radtx brevis, fibrosa , capii lata , seu inultis constans fi- 

lamcntis . 
Caulis teres, striatus , crectus herbaccus . 
Folia sinuata, oblonga, ac vireiuia . 
Flores apetali, seu corolla destituii, & in panìculas di¬ 

spositi . 
Filamenti quinque subulata, antheris subrotundis didymis. 
Perianthium pentaphyllum , concavum , persistete , la- 

ciniis ovatis , margine membranaceis - 
ristia utn germine orbiculato , srylo bipartito, stigmate 

obtuso . 
Pcricarpium nullum *, calix clausus quinqueangularis de* 

ciduus . 
Fructus in cristam composi£us ; semen orbiculare de- 

pressum , lenticulare , spirale . 
Floret Romx Julio, & Augusto, 
Habitat in utraque America , 

■ LA Quinua , o sia Chinua , che secondo alcuni Bo¬ 
tanici appartiene al genere del Chenopodio , e se¬ 

condo altri a quello dell’ Atriplice , dice il Linneo d- 

4 Cbenopodtum tintiti fidata . 1 inn. Cbettopodium folio sinuato, 
taf arate virenti. FcvìUè. XfttiiiUit, n CbintM gli Americani del Perù, 
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UìkIo Dillemo, che sia indigena di Buenos Aires (a); 
Ma vai?.i i, vero. Benché negare non possiamo, che 

^V5! w ^ r Cap,'a,c del Vlcercgno della Piata . che 
21121 ™bl*'n dire essercene stato di là mandato il se- 
ino nell anno 1789., dal qual seme ne abbiamo avute 
ic piante da noi osservate nel nostro Orto Vaticano - 
Indico ; contuttoctò è forza confessare , che anche in 
molte altre parti dell’America si ritrova, e senza di¬ 
sputa di qualità ancor migliore, come riferiremo in 
appresso . 

Questa pianta , che sotto il nome di Quinta vieti 
conosciuta in tutto il Regno del Perù , e nelle altre 
provine» dell’ America.Meridionale, benché sia olera- 
cea, ed ogni anno perisca , P abbiamo veduta nulladi- 
m e no assai lussureggiante nel nostro clima Romano, e 
non dissimile a quelle piante, che spontaneamente na¬ 
scono sotto il proprio loro clima. Si è inalzata a più 

di quattordici palmi Romani , si è ingrossato il suo cau- 
le tino a superare le due once . c mezza di diametro, 
cd m tal maniera ha dtsteso tutto d’intorno i suoi ra¬ 

mi, che più un arbusto, ciré una pianta erbacea sem¬ 
brava . 

La sua radice è semplice , ma fibrosa , e guemìla 
et molte barbette , le quali non si profondano’ troppo 
ne! terreno , ma si distendono quasi orizzontalmente * 
onde la pianta allorché trovasi nella sua maggior’ alttz- 
21, e gravata delle sue pannocchie, difficilissimamcnte 
resiste all urto dei venti, ed al peso, che può essergli 

r.uLcumrm » c del 1111 me della Placa, ùabue gl’ indiani de! Chili* 
llapMoaquiu 1 Messicani, utaf, e Caraf gli Arabi. Molte», e Mr 
leu i 'Infochi. Etptac de *4mntlles gii SpagnuoK. Felletc, e Fcr 
Pi et 1 Francesi. 

(*0 Spcc. Llant. 



accresciuto dalle acque piovane, ed allora svellendosi 
dalle sue radici facilmente cado in terra. Il suo robusto 
caule è lenger.mente striato, o scanalato, assai dmto , e 
di coltre rossiccio . Le foglie sono sinuate, quasi rom¬ 
boidali . e verde pianti , cioè di un verde piuttosto chi* 
ro, e tendente alquanto al cenerognolo. I fiorì sono ape¬ 
tali , di color gialliccio , ed ermafroditi. Hanno cinque 
siimi che vanno quasi insensibilmente a terminare in 
puma’ carichi di altrettante mere, ed il pistillo orbi- 
col ,to collo stilo bipartito , e lo stigma ottuso . Questi 
costanti caratteri decidono appartenere questa pianta al 
secondo Ordine della quinta v.lasse del sistema Lmneano. 

■ | frutto consiste in un pic .ol seme lenticolaic, clic 
mostra sì dall'ima, che dall'altra superficie una specie 
di voluta spirale, la quale più è apparente, se il seme 
sìa staio a mollo per qualche tempo. Questa semenza 
che contiene una sostanza bianca , c farinosa è vestiti 
da una bianca tunica, e circondata nella sua periferia, 
come da un piccol cordone . Vedesi collocata in quan¬ 
tità in molte pannocchie , che produconsi dalla pinna, 
e dalle sue diramazioni , la maggiore delle quali c per 
lo piu la pannocchia, che deriva dallo stelo principale. 
Questa pannocchia è molto somigliante nella sua forma 
al fiore dell* Amaranto {Amaranti ss hìpocondriacus Lino. ) 
che volgarmente si conosce sotto il nome di fiocco da 
Cardinale ; ed allorché per il soverchio peso si chinano 
queste pannocchie verso terra , più si assomiglia a quell 
altra specie detta dal medesimo Linneo Amaranti;tu caa- 
datai, e che gli Spagnuoli chiamano A'Igcq de Patio * 
Forse per queste somiglianze il Signor Roberto Morison 
cosi definì la nostra Quinua : Amaranthus panìculh pio- 
cumbentìbus semine albo , seu Quinua (a) . 

■x 

(a) Hist. Oxon. IL 602, 



C, ,Vi m°"“ »p«ie di Quinti*; bian- 
«t» ! ® ' t|o cc ’ Cl* amari , ortense , e selvatica 

0 per ^nuiln^Mi *T* " ‘listi,^l,ono o per il colore,* 
fra gl’ Indiani la nro'semenza ftaniti» diversi usi 
min? , , * 1 ,rKa doke * cd «***e serve per 
mancarla j la nera, ed am,ira per la medicina ; la *ef. 

ZvMr TàVh' C f,TC C°lh Uscia* ii ricava 

b.^.u confessare . che la £•,/»*, biava, che si ?„], 
v.1. C raccoglie nel Perù, nel Quito, ed in alcuni né i 

SwWwìt' 'lcl drM'1 ■ è assolutamcnie la migliore , e duella che pii, c in uso per le cucine 
Questa c ompri mu rile quella specie, che descrivono ii 

a, ‘ (a) • a A"",nio d Ull“ <>>>. ed il signor Abate Molina (V) , |[ aUl1ie d;{„ signor 
( liPncniwii' ; i 1 L t,1LL > t-li t una specie dt Che. op,dlo hc cri.,„ di (rc inp a[IrQ 

piedi. Benché questa non cresca quanto la nostra, c non 
P uoa che una -ola pannocchia, la quale è più eros- 

congenVe°reme ’ * dl ’ nu"adi"'“-° * 5 quem 

. SJ fl de"a Q‘"""a quell'uso , che ordinariamente si 
vuoi lare delle alno piante oleracce. Le fronde ed 
teneri germogli coni si mangiano a minestra, in inala¬ 
ta, o condili in altro modo, come appunto si fa dei 

£» ?e SP"UCÌ **• U delle (min e 
cróè /■£ 2J ’ tM da"' P« antonomasia 
11 ‘ L,h’ ■ Il l’.omarc afferma , rhe le fronde tenere 

Come le mangiano quegl'indiani, sono di buon gusto! 

( 0 Hìst. des I Ia"f. medici n. 
("ì Rehcìon del Viat»c a la Amrr. 1 

por 1). Jor ’t* .luan , y 1). Ànt. de t’IIóa ! 
tO Saggio di itor.KaL del Chili 

Mel ili, lib. V. c.ip, 7. pag. 5^. 
Tom. I. 
Jib. Ili» pag. j 30, 
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e sane (a). Il tante volle citato Dottore Hcrnandtz fa 
testimonianza di se stesso. Dice, eh’essendo egli gra¬ 

vane,.te malato nel Messico , ninna cosa mangiava più 
volentieri, che le fronde, e le puntatene della Quinua 
lessate , e condite a modo d’ insalata (//), • 

Ma pili comunemente si fa. uso delia sui semenza,, 
della quale parlatilo il QobrtzhofTer nella sua Stona de¬ 
gl t Abiponi dd Paraguai, cosi dice : Legume* tela ber. 
Tit/ÌUt/i , Ì(C ITI (fUi b i! C 'tifi fUC €lt cib'iS (c) . aCC'dtì , e pu¬ 
liti che questi Meno si conservano come conservasi il 
grano , il (roincntone òcc. Condistonsi come tutte le al- 
tre minestre, ma bisogna avere 1’avvenenza di buttare 
13 prima acqua dopo del primo bollore, per levargli via 
una leggiera amarezza, che naturalmente ha . Ha biso¬ 
gno di non tanto poca cottura, et allora il seme s’in¬ 
grossa di piu, e la minestra rimane più densa. Appa¬ 
risce questa di un colore bianco tendente un poco al 
giallognolo, c vedesi sparsa di moltissimi quasi piccoli 
vermi rintorti di color bianco , quali vermeui altro non 
sono che quei cordoncini , o fieno orlati che circon¬ 
dano il lembo dd seme , dei quali già abbiamo parlato 
più sopra, c che datazione del fuoco ne vengono se¬ 
parati. L’uso di questa minestra, e quello del le Ironde, 
e delle puntarelle l’ abbiam tatto ancor noi ma non es¬ 
sendo la nostra specie di Quinua quella del Leni, non la 
trovammo tanto delicata come quella. M fa ancora con 
questi semi in America una specie di torta ( dice Her- 
nandez ) , che è gratissima ai Messicani, da essi dila¬ 
niata Tomaia (<d) , come appunto si fa dai contadini ntl- 

VO 

i£) 

Diction. d’ Mise Nat. mot. i>u.nua. 
Rer. med. Hisr. Jib. Vili, pag 2^9. 
Tom. I. pag. 401. (1d) Loco citato. 



la Lombardia , al dire del Mattioli (j) co! sene dellM/l,’- 
pueO'-reme , che chiamano Trepttt% o toppete. Lucuti, 
dt* fermentare questi semi , se ne prepara una specie di 
bietta, che nel Messico si appella Mlcbihoahnth, end 
K ru Ahxa, per quei popoli molto gustosa ; se però si 
1 iSU «emettiate assai , allora la chiamano Cbicha , o C/f* 
eia, ed è atta ad ubriacare . 

Non solamente la nostra Quinua è esculenta , ma 
anche medicinale , cd in ispecie l'amara. Dicesi dì qut 
sta * cl>e non essendo buona a cagione della sua ama* 
r< zza per la cucina , sia però ottima , e di maggior’ 
dii caci a , che le altre specie per la medicina. Il Dottor 
Heriundez <<>) pretende che sia naturalmente fredda, cd 
orni u ; cne le foglie , e le puntarelle mangiare alla ma- 
tirerà, che si è detto di sopra mantengono lubrico il 
et rpo , che a; plic ite alle pannerici a modo di cataplas¬ 
ma, le rivivono ; che pestate ed unite all’ HAIan qui. 
specie di erba acetosa americana, c poi poste sopra le 
ulceri , le astergono , OC consumano la carne cattiva , ne 
fanno ritornai della nuovi, eoccbiadODO perfèttamente 
le cicatrici . Queste medesime foglie , prosiesue a di¬ 
re , giovano alla dissenterìa allorché involtate ad una ra¬ 
mo ccb-a saranno cr>ttc , e poi mani1 iaus (c) . 

Ma cernie nelle cucine , così nelle farmacopee Amc- 
r*tane P,u ^fila pianta è in uso il suo seme. Questo 
seme , dice il più volte citato Hernandcz , preso per hi- 
bna con acqua melata, guarisce il morbo regio , j| fie¬ 
le traboccato per oppilazione di flemma , r dassi ccn 
giovamento a quelli , che hanno il vainolo (jl) . (jp jn. 

diani suddetti f adoperano in varie maniere . Ne fatino 

-*■ 

(•ò P, I. ( an. I\. pag. 
(«} Luco citato. 

,) I lernandcz Ine. cu. 
{d) Idem ibid, 

/ 



coi semi una semplice dccozzmne , e questa molto srio* 
vevole la sperimentano nei raffreddori , c nelle raucedi¬ 
ni , facendo con molta sollecitudine ritornare la voce 
chiara. Di questa medesima decozzione fanno uso nelle 
cadute , e* contusioni per impedire la coagulazione del 
sanuuc . e che st formi internamente qualche postema, 
come riferisce il Dubnzhoffer (a) . Dice ancora , che con 
i semi prima pestati in un m or taro , e poi cotti in ac¬ 
qua naturale» tanno mi cataplasma, o cmpiastro tenace, 
e che questo applicato alia parte offesa, o contusa, ne 
dissipa con tanta celerità il gonfiore, e qualunque catti¬ 
vo umore , che pare momentanea la guari ione , come 
asserisce di aver’ egli stesso sulla sua medesima persona 
sperimentato allorché era nelle missioni del l'ara, uai . 
Questa medesima virtù, ed ellìcacia viene confermata 
dall* Abate Sancii! z Missonario ancor'esso della medisi- 
ma provincia, come comprovata dalla quotidiana espe¬ 
rienza di molti anni (/>; . Se la Quinua si sbatte in ac¬ 
qua infusa in una catinella ( dice i Ab. Filippo Malvado* 
re Olili ) da della schiuma assai , che bevuta dai febri- 
citanti oltre il refrigerar loro le viscere , cagiona ad essi 

del vomito (7) . 
Per queste sue belle virtù , e per tanti usi che se 

ne fanno , benché spontaneamente nasca m America, e 
tanto di questa pianta ne abbondino quelle regioni , con* 
tuttociò la bianca, e dolce viene particolarmente colti¬ 
vata dagl’ Indiani, c quella specialmente , che è di mi¬ 
glior qualità , come la Peruana , e questo lo fanno si 
per il consumo di quei paesi, sì ancora per il commer¬ 
cio, che ne fanno cogli altri, ove non si trova. 

(a) Loco sopra cit. (è) Parag. Natur. Tom. L M. S, 
^t) Saggio di Storia Amene. Tom. IV. pag. 157. 



La sua coltura non esige particolar diligenza. Ni- 
scc in qualunque terreno, esorto qualunque clima-, ben- 
tliè in America si vede allignar meglio , ed essere di 
qualità migliore quella, che nasce in climi più freddi, 
e:l in terreni montuosi, come appunto nel Perù, nel 
Chili òct. Noi abbiamo provato a seminarla anche nell’ 
Inverno , td c nata benissimo , ma meglio si vede vece* 
t^rc in Primavera. Ci ha fiorito nei mesi di Luglio, e 
di Agosto tatuo |,t bianca , ette la nera , e quantunque 
sieno state da noi alquanto maltrattate le piante per lar* 
uso delle sue foglie, c puntarclle , nulladimcno ci han* 
no prodotto benissimo il seme , ed in grandissima quan¬ 
tità , onde possiamo asserire essere una pianta assai liber¬ 

ti sa . 1 semi che naturalmente cadono dalle piante si 
sviluppano , e producono delle nuove piante nell’anno 
venturo, per la qual cosa facilmente si renderebbe que¬ 
sta pianta indigena ancor ira noi. 



R H E U M RhABARBARUM 

Rabarbaro • 

ÉNNEANDRIA TRIGYNIA • 

Plani a radice officinali utilissima, , lutea , tuberosa> sub* ** 
rotonda, crnssa , oblunga, pulposa , ac ramosa. 

Folia pei magna , radicalia , ondulata cordi forra la , pe- 
tiolata T acquaiia , in tcrram procumbemia , & in 

ci reti lo elfgamer disposila . 
Caulis anguiosus, concretus , ac geniculatus . 
Flores numerosissimi , racemosi , albicames , campani- 

forrnes 

Calix nullus. . ' • 
Corolla monopetala , basi angusfata , limbo sexfido , la- 

ciniis obitisis . 
Filamenu novera capillaria , antheris didymis, olilongis9 

* 

obtusis . 
Pisi i 1 nin breve , triangolare . Sij li \ix ulti « ingoiala 

tria , reflexa , piumosa . 

Perianthuni nullum . 
beni e n unicum , magnimi » triquettum > acutum t margi— 

ni bus membranaceis . 

Rom.tr (unio fforci . 
Habitat in utraque India. 

I- Rabarbaro , la cui radice gin da grati tempo cono¬ 
sciuta , c continuamente usata nelle farmacopee di 

* ubami Pjhtbarbjrum . Finn. i\uib.nùo gli SpagnuoU . 
f-vh Ì Francesi, leucitew i BramiiUdrà l Giurami. Jonqui gl’ 
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Europa , è una delle piante tino ad ora poco osservati 
dai nostri moderni botanici . perchè non ancora troppo 
introdotta negli orti dell’Italia. Se una puri e delie spese 
(dice un esperto filologo , trattando appunto del RaU- 
baro ), eòe servono al lusso degli arri fatarne', d' Euro- 
fu u convertisse nell' introdurvi le fi un te piti unii w 
adunarle ai diversi climi , non sarebbero (fruste fonda- 
2.'ni n sguarda te dal popolo, come destinate a mantenere 
soltanto una innocente curiosità (a) . 

. I,"ome d‘ K!>e’tm * tfie ‘ Uri,,i danno ni Rabarbaro 
viene dal areco Rbcon secondo Dioscoride (b) ■ \ (ire. 
et non ebbero cognizione del nostro vero Rabarbaro 
come dice il Mona r.le* (r) ; poiché il Kaknharo del qua’ 
le parlarono il medesimo Dioscoride , Galeno, Avicen¬ 
na , cd alni era piuttosto astringente t* nn» .... i 
qua è tì nostro , come bene lo nota j| Mamoli (d). (ili 
Ai abt che traducono Dioscoride, ed t medie/ greci 
confondono «I vero Rabarbaro col Raponrico , ed attn- 
butecono alla radice del nostro Rabarbaro le virtù che 
gli -antichi davano al rapnmico . Conobbe però il vero 
Ruberò da te.np, nutrì ( d.ce jj medesimo Manici, , 

‘ h ' “>>>. W quelle tre cnttotkhhi, 1, 

a"W‘ I" U ‘“r° poJ^re , delle q;at, eb>am ‘la 

l,uiii!-i del [ara. 7 laten • tlatatititUbilti i Meccimcircd 7* 

*«ÌMm. «fM» i Kuii. 1 (butte i Tar „■ ■■ ; ?*“•«"* 1 

9«* Bli Ambi. r« h»,w i .CiW. 8 * «* 

Tom}l * *** r°ra‘iCre " W Cagioni 
(b) Lib, Ufi eap. ì. 

■ (D Distar. Med. Par. III. 

W M terzo libro di Dioscoride pag. 676. 



frima Diatorallion , /<j tetwda Ant iotni Appetì , e 

Lr«tf ^ P"»"' /fJ* «z,' /*f/w"rrtf aderti i/ Roponlico unti osa mdeuma. In qutsio 
m^rirno errore furono ancor. a.c„n, degl annd, n,c- 
Hici e botanici europei, come il Kuc.li» . tl1 “lu • . 
quali credevano comunemente . che .1 «<*•**£}*“? 

to«« • RaP°“li‘n f?'to're “aumU da'nl d.t ets.tà 

del clima . o de. .erreoo quando è ,f ° 
r imi dall’altro e nelle qualità , t ne .c • 
privilo dice il citato Mattioli . Alni autori r* ' 
secoiuto due B , , n fors; uon essendo che 
fai» lanta vane» d. **£*•**" 1 ail alno 
la medesima specie, e qui-su vari t .. » , 
n m In servito che ad indurre una confusione- Il R a[ 
non ha . dc nella Cina, lo chiamano ai- 

r rc^'o, t: itti* ».va~ 

Cica - Quel ^e^'^"udBarabe^a! p" UTuf 

chrerepePreV ÀleTsandria’. prende l. nome dà Habarb.ro 

7«er portato in qui dai Russi, o Moscoviti Io chiamano 
ancora della Russia . della Moscovu «<-. 

U Dottor Monardes celebre medico di PmgIta pub- 

b.icó nd ,V ne... prima pane ***?J*g^ 

tutta la Spagna * con preferenza al ^|^r°'f ^questo 

per .a su. * 

da,airo Rabarbaro fu mollo tempo innanzi conoscili,®, 

ed adoperalo dagl. *'d 2^^’piovine.» 
di Aiuhuuté» » n°n'e desunto da A r 
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dt 11 A n<rii a Settentrionale , c tinti M endton.i!c , come 
per ernie-, due il Signor de Bomare (a) , situata nel 
ReiJiio ilei Messico , e dove in abbondanza trovasi di 
(]ttesu soetie di Rabarbaro, die spontaneamente vi na¬ 
sce; td anc»»nhè alcuni autori lo chiamino Rabarbars 
bìirri , c a abbia le ottime qualità, e virtù del vero 
Rabarbaro in realtà però non lo è . Lo stesso Monardcs 
nella tei zi pi te ilei la citala sua istoria riporta aver pub¬ 

blicato nell’anno medesimo un’altra Specie di Rabarbaro 
portatogli ila Terra fert/ia , contrada pure dell’America 
Setteflttioaale , li quale, die’egli . essere all'atto simile 
a! Rabarbaro di Levante, e che in Ispagna Io chiamavano 
tartan delle Mie-, di qu«.,. si dubiu « ,ia° 
no il vero Rabarbaro . II Dottore Hernandez nella sua 
opera (b) dice , che osservò nel Messico un’altro Rabar¬ 
baro , la cut radice nel sapore, nell odore, colore, so¬ 
stanza, e virtù si assomigliava al vero Ribarbaro Ales¬ 
sandrino; ma siccome non aveva mai veduta la pianta 
del velo dabarbaro Alessandrino non potè fissarese real¬ 
mente tosse quella specie, che anzi suppose, che fosse 
il Rbabarbatm/i Aienuebofum . (j Signor Montingius al 
riferire di Bomare (c) * diede una descrizione del Rrbar- 
baro nella sua Storia delle punte d’Inghilterra , ed uni¬ 
tamente a questa descrizione diede una figura cavita dal 
Mattioli col nome di Rhabarbanm Lanugine t,n Ave 
Lapathum Chin e a se Longìf^lium ; ma ì la storia , che 
la figura che ne dà non sono troppo esatte, nè conven¬ 
gono con quelle . che dovrebbero darsi parlando del vero 
Kabai baro . 

tchrtjcan , 
{b) Her- Alea. T^n'.ue Hnp. ha, 
(O Dictioim. Arde. f{hnbarbt. 

Rfimae i6ji. 
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Onesti interessante pianta, adunque, che noi costo- 
diamo aelosamenie nel nostro Urto, puoi dirsi perenne 
ocr la sua radice . Nella fredda stagione non si vede so. 
un la terra, poiché si dissecca, ma m Primavera spua* 
uno dalla verde radice delle nuove vigorose foglie. 
Questi radice, nella quale propriamente risiede la VJ» 
tù è un poco tondeggia ite, crassa, lunga quasi un cu- 

Li* " diVl» i» i al.ri mossi rami da. qual. » c 
com,' denti al. . piccoli, o siano delle rad.cheue .... c- 

riamente di colore rossiccio , o bivio scuro • j*j. 

J fa usò in medicina . se si separa qualche porzione 
della “«neccia , si osserva in.ernamen.e una sosiaoza 
noi ■■osa di un bellissimo color giallo. Questa radice te 
Ti manica allorché c fresca, o subilo cavala dalla teira 
liscia la bocca amarena, e viscosa . Sorgono dal cena 
. .. r,aire molle fojic le une sopra le altre ■ qua» 

JSÌ3S. u'rra . i 
Ciro. Sono queste assai grandi, i .toc. «< - 
* - e col picciuolo lungo , e carnoso. 

P Dal punto cemrale di ques.e tòglie germoglia , e 
c’inalzi no’angoloso , scanalilo , e robusto caule, e 
ciuccio all’ altezza di tre o quattro piedi . E questo cau 
il articolalo, « fornito dal mezzo in giu di alcuni in- 
voi particolari membranacei. Nello **£•»“* 
l „ : «uri formane) come tanti racemi composti di 
fanno , fiori, ^ ^ pclldeme 

dal* suo respeuivo peduncolo . Sono quest, fiori bufi- 
d Li «rivi di calice, colla corolla campaniforme, di- 
CaS ’ P i„ sei nani. Nove stami capillari , e ire sug- 
Visa pero • P lcco|j bori, catane-ri , che ap- 
„„ osservans in quen. ^p.cc ^ ^ de„,ordiue 

•ya/V'd'eì sistema Liuneano . Ciascun fiore produce un 



Solo seme, ma ere saetto, rilucente , di color castagni- 
no, marginato, e truiigol.ire . 

11 Rabarbaro fiorisce ordinariamente dopo quattro 
aneli eh’è stato seminato . Ma fiorito in Roma nei mesi 
di Giugno , e di Limilo , e nei successivi mesi di Ago» 
sto, e Settembre si e trovato maturato il suo seme. 

L uso che si fa m liuropa di questa pianta si ri¬ 
stringe alla sua radice, come pm sopra abbiamo accen¬ 
nato , e questo nella medicina ; ma nelle Indie sì Orien- 
t'ii , elle Occidentali si servono ancora della pianta, 
h'‘tendo ancor tenero il suo e; aie lo mangiano cosi crudo 
per mitigare le sete lo che praticano ancora di fare eoo 
i picciuoli delle foglie, i quali pure sogliono cuocerli a 
iiiodo di legumi, e vogliono che il loro sancire sia grato 
benché un poco addetto . 1 Tartari Mongoli ridice, che 
ce facciano lo stesso uso ; cd il Si^rCoRtc Pan t Ambascia» 

c della Russia alta lilorte di Svezia assicurò il Civ. 
Linneo , clic anche i Moscoviti mangiavano le fòglie del 
Rdbai baro a guisa degli spinace] , e dell* acetosa (a) . 

Il voler pu qui riportare tutte levimi, e lutti gli 
usi , che nella medicina si fanno della radice di questa 
pimta, cosa troppo lunai sarebbe; che perciò si con¬ 
tenterà in» i nostri 1 tturi di trovarne notati i principali, 
Sono adunque le sue principali qualità la purgativa 
V antelmintica , la tonica, la ston itie.t T alessifarmaca , 
la deostruente , ed aiche l’asta .-me ; onde è princi¬ 
pe ! me otc in uso nelle diarcc , nelle discuterle , nei mali 
di fegato , c nei difetti della bile. Non v* è medico, 
che non riconosca efficace il Rabarbaro! per evacuare eli 
umori specialmente bìlmsi , per fortificare, astringen¬ 
do dolcemente le fibre dello stomaco, e degli intestini, 

i -c (J.suguccii Mor. delle piante tur mere ite. Torri, f, p.i,. .,8, 
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e per toglier vii le ostruzioni della milza, e del f-ua- 
io per lo che vieti chiamato da alcuni l'anima, 11 vi- 
ta ’ c ij teriaca del fegato (a) - Ottimo specifico sarebbe 
s,n’za dubbio per coloro che abitano le maremme, ed 
altri siti di aria non salubre . h' il Rabarbaro un medi- 
camento così nobile, dice il Munardes (&M , che senza 
alcuna difficoltà puoi darsi in ogni tempo, ed a persone 
di qualunque età benché bambini , e special niente se si 
parli della sua acqua » la quale giova ili uerizia , disfa 
le «Dilazioni, chiarifica il sangue, corrobora e forti fi- 
ca le membra , e st da ancora per guarire le passioni 

dC ^particolare l* uso , che del Rabarbaro fanno i Ci¬ 

nesi nella loro arte medica . Questa nazione , dice il 
Signor Quei (f), abbonisce in special modo il medicar¬ 
si^ c se lo fa, è in caso di gravissima necessità. Qpasi 
mai essi l’adoperano crudo , percaè dicono , clic in que¬ 
sti maniera rompe gl' intestini , così si esprimono per 
dire , che cagiona i dolori di corpo y e perciò lo pre¬ 
parano nella maniera seguente . Prendono dei pezzi di 
Rabarbaro , e li pongono per lo spazio et vctiitquattr 
(tre m infusone nel vino , o sia biira , che essi fanno 
di riso , perchè si ammorbidischino , e possano così più 
facilmente tagliarsi in rotelle. Pongono poi sopra di un’ 

LCSO fornello una specie di caldajo , con entro dell’ 
acqua, sopra di questo caldaio vi collocano un setaccio 
tatto di tessute fibre cavate da cortecce di alberi , c 
sopra questo setaccio, che tuopre la bocca del caldajo 
vi Domiono quella quantità di rotelle di Rabarbaro, che 

... Rumare Die rior. Art. H.btibarbe. 
Hisror. Mcd. &c. p. ?- 

-<j Flora Esp. Tom. V. pag. i8p. 



loro occorre , ben distesa . Chiudono finalmente la 
bocca del setaccio con un'altra specie di setaccio , o co¬ 
perchio di legno,, frapponendovi ancora un panno di la¬ 
na per fare che più esattamente sia chiusi , Tutto cosi 
preparato, il fuoco colla sua azzionc fa bollire l'acqua 
del caldajo , ne solleva i vapori , i quali salendo passa¬ 
no per le rotelle del Rabarbaro , e quindi tornano a pi 
ciptiatsi nell’acqua medesima del calda/o , clic poi ve¬ 
disi tinta dì color giallo . Ripetono per due volte que¬ 
sta operazione ad effetto di spogliare il Rabarbaro della 
su i acrimonia. fongooo poi a! Sole queste rotelle allin¬ 
eile si dissecchino , ed allora prendono un colore oscuro^ 
COSÌ disseccate le polverizzano , e ne formano dei boli, 
o pillole , che somministrano ai loro malati fino alla dose 
di sei dramme per volta, evi in questa guisa li purgano 
blandamente , e senza die soffrano dolori di ventre 
Quelli che hanno difficoltà di prendere queste pillole, 
pongono la medesima dose di rotelle di Rabarbaro pre¬ 
parate nella maniera sopradescritta, in una pentola, o in 
altro recipiente di terra cotta in cui sieno nove once di 
acqua comune i fanno questa bollire al fuoco fintantoché 
vada a diminuirsi per due terzi , c quella terza parte , 
che rimane la beono tiepida . 

Il hi gnor Letnery (</) , dice di avere sperimentato . 
che la parte suboscura , die appariste come guasta ik 
pezzi , o rotelle di Rabarbaro , è la più astringente , c 
la più opportuna per curare il flusso di sangue , c la 
diana di quello, che lo sia il rimanente . li.' però ne- 
cossario I avvertire, che I uso del Rabarbaro non con¬ 
viene tarlo nelle felibri connnuc , e di carattere inlìum- 
matorio ; come pure nelle persone soggette a cosiipa- 

» -- ■ _ ._ 

(a) D;ctìona. des Drog. Sitnp. Art. Kjiburh:. 

g 2 
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zioni , e che soffrono ardori nell’ urinare , poiché in 
questi casi sarebbe piuttosto nocivo, e questo per la sua 
qualità piuttosto riscaldante , come nota il Signor de 
Bomare (a) . 

La «tose che dee prendersi del Rabarbaro, allorché 
ne occorra il bisogno dee esser proporzionata all'età , cJ 
;i! temperamento degl’individui; conturtociò se si pren¬ 
da o per a;utare la digestione , o per fortificare lo sto- 
maco, o per purgare epicratieamente , potrà usarsene la 
dose di dieci a quindici grani per ogni mattina . Sono di 
accordo molti medici, che il Rabarbaro preso in sostanza 
purghi più sicuramente » c produca migliori effetti , eh’ 
allorché viene preparato in altra maniera ; nulladimeno 
è in uso nelle spezierie di fare con questo diverse pre¬ 
parazioni alcune delle quali siamo ora per riportare. 
Primo . Il Rabarbaro , che dicesi torrefatto , il quale si ot¬ 
tiene coll' abbrustolirlo a fuoco lento, finché diventi fa¬ 
cilmente friabile, ma in questo modo perde assai della 
sua virtù purgativa , e divieti’ anzi più astringente, be¬ 
co odo . Si fa l'estratto di Kabaibaro , che lo chiamano 
j^tiUy,a ci , 0 acqua dì t<ù barbaro ottima per dar<i ai 
bambini allorché uè occorre il bisogno. Terzo . Se ne 
fa la tintura composta , la dolce , e la spiritosa . Quar¬ 
to . Lo sciloppo di Rabarbaro semplice , ovvero unito 
alla Cicoria . B finalmente , come dice Bomare (b) » lo 
pongono in tante altre composizioni Galeniche , che nc 
rendono il nome celebratissimo nella medicina . 

Si crede ancora, clic il Rabarbaro oltre tante altre 
virtù abbia quella di essere antisettico . Cusi dii,e in una 
nota il Signor Casttgliom (c) . „ Se gli esperimenti fatti 

(j) Dicticmn. loc. cir. (b) Ibidem, 
Stur. d<-!!e Piane, forasi, le più importanti all uso medico, od 

economico. Tom. 1, pag, joj. 
/ 
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” dal *jsoor Pringle avessero luogo nella pratica medi- 
” ca , dovremmo crederlo un’antisc |UO eccellente as- 
" «curando egli , che dieci gran, d, Rabarbaro infiali in 

M tlaCC,l?a ?' fon,e Ponevano la carne dalla 
*’ putrefazione, più che non facciano sessanta grani di s ! 
, marmo ,ciolii nellastessa porzione di acqua „ 
<3uc,,n P"1 che riguarda le virtù delle foghe di onesti 
pianta, credono gl’Indiani , che U decozione fatta con 
queste medesime foglie sia un’ eccellente preservativo 

rame delle parti solide del corpo umano . 

Nlt„r^(M .ana'ISÌ JaUa d! Pianla secondo i 
Isa uralm,, chc ,a virtù della sua radice proviene dall’ 
unione , o commistione, che in essa risiede dei sali sot- 

' * efi a;n con alcutlc particole mucillaginose, e terre- 
sin ; onde opera con attività , insinuando,, facilmente 

u C,*ia fC"7 * C nel «*** * estraendo la 
so/erthia bile; e perciò e ottimo specifico contro f ite- 
nzla* 1 Pr,ntlPÌ costituenti il Rabarbaro, secondo i chi, 
mici sono un’ abbondante quantità di zolfo, e sale fisso 
ed un poco di sai’ andò unito ad ima gran quantità di 
tt'i'i; ed inoltre rrmansi uniti a questi principi anche 
acuire partitole resinose. Tutti questi principi formano 
un composto gommoso. dal quale coll’arte chimica si 
separa gran quanti-à di gomma , e di terra. Da due once 
di Rabarbaro si estraggono collo spirito di vino tre dram¬ 
me di estratto salmo resinoso. Quesf estratto si dilegua 
faci mente mll «cova comune per l’abbondanza di sale 
che contiene ; e la tintura di Rai arbaro fatta collo spinto 

Il'T* 1!,,’lVj,VC,,ra ,au,*inosa cnme ** al^c tinture goto- 

Iinorno alla patna dd Raharba.,,, lu„j convengo- 
u-. u.t sia la Un», o le Indie Orientali j benché, co- 
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acprWo diremo , !ri è trovalo esser quest- r>»W 
*d 2S ancora delle Ind.e occidentali. o dell Amenea 

fi: -rar,». 
che"li' Rabarbaro nausee in tutto l'Impero della Cin» , e 

£ ,*s ts 
s"“V4irova in maegior' abbondai*» nelle provini te di 
c it.T Xm-M.t Socia,, en'ì la Citta piu nume- 

hotn , / che divide la Cina dalla l'aruua, 
filati il celebre muro, tue ui'-m ‘ -r 
_ che il terreno dove vegeta è rosso , e fangoso . 1 u>- 

amicarnepte questo Rabarbaro dalla Cina per 

r;'rtn la a Ormus . e’ad Aleppe. ; di là ad Alessandria, 
L finalmente in Vienna, e questo era il Rabarbaro , ehe 

si chi ansava di Oriente. Li l'urtojtc-st lo trasportavano 
«Moto bastimenti dalla Città di Can.on eh è un por- 

-rc dove si la il mercato della Cimi . Gli Le 
l pollavano in Alessandri... per la Tai.aria Oices. 

neon che se re recava da quella parte dell buop.a , 
1 u alVu .Chi chiamavano barbarie, , donde ebbe origine 

n mmtelat.no di rbcm barbar,u,m . Il Dottore Hernan- 
? _ Snagnuolo assicura di averlo trovato nel Medico, 

ove diligentemente lo cul.tvava nel sue. Otto Bo.an.co un 
«WO Bernardino Cadilo . .1 quale dopo d. essere s a o 

famoso per il suo valore nelle guerre eomro gl inumo, 
si fece più onore nella sua vecchiaia, dedicandosi a col- 

vare le piante le più utili alla salute, c conservatone 
dUnVvitt dceli uomini. Aggiunge, che si trova in mol- 

ti1" altri luoghi dì quel Regno , ma principalmente nei 

più caldi, come appunto uno è quello di M:‘er,iaò“a‘*’ 
fi cui terreno è molto ferule (*) . Al riferire del San- 

f aJ I H istor. Rer. mec. lib. \ 1. cap.<5j* 

« 



chcz (a) , c del Dobrìzotfcr (b) si c anche trovato ri Ra. 
barbaro nel Paragu.it » specialmente nclic montagne , o 
cordi Mitra della Città dell’ Assunzione, ed alle ripe dei 
fiumi Tpanc - nitri , t Tapi taf] tay . Dice li citato bmchez 
di averne egli veduto di diverse specie . Jc quali da un’ 
indiano delle M;ssto u dei Guarani , che era esperto me¬ 
dico, e botanico furono a lui portate, c queste ridici 
di Rabarbaro, riferisce» che nella grossezza poteauo ugnar 
aliare il braccio di un Uomo , e che in lunghezza su¬ 
peravano la misura di due palmi . Con queste radici fece 
egli lutti i possibili sperimenti , ed asserisce di .utrie 
trovate attive tome quelle del Rabarbaro di Oriente. As¬ 
sicuri di più sulla fede c nari azione dt un vecchio me¬ 
dico Spannuolo del presidio di 'Bvcnvt Airct , il quale sì 
trovò in tempo, che la nazione l iglese sul pr; rcipio del 
nostro Secolo, col permesso del Re di Spama aveva in 
quella Città il libero commercio dei Negri . che gl* In¬ 
glesi facevano un grandissimo coni ncrcto dì questo Ra¬ 
barbaro del Paraguay facendolo Venire furtivamente per 
mezzo degli stessi bp.i. nuolt del Japejit, per mandarlo m 
Inghilterra , e poi venderlo a tutta f huropa per Rabar¬ 
baro di Levante, o delia Cina . 

Questo Rabarbaro Americano non ancora ben cono¬ 
sciuto , ed esaminato dagli .‘Spaglinoli, torse che ora col¬ 
lo studio, e diligenza degli ultimi Naturalisti , che per 
ordine di bua Macst t Cattolica sono partili da Cadice 
per fate il giro del Mondo sotto il Comando di L). Ales¬ 
sandro Malaspitia , sarà attentamente esaminato e forse 
con vantaggio dell* America, e dell’huropa si fari con 
questo un nuovo ramo di commercio . Noe intanto non 

>■ -~ - - " —^-■ ■ » i —-- 

(a) 1 aragUay naturai Par. II. pag. 40". M,s'. 
{b) llistor. de Abipoaibus &c. Tom. 1. pag. j8y. 



rinvieremo , che del Rabarbaro della Cina , del suo com¬ 
mercio , della sua introduzione m Europa , coltivazio¬ 

ne ócc. 
Si fi ogreidì il commercio del Rabarbaro della Cina 

o per mare da Cantoti , ovvero per terra a Kjaaéla in 
Siberia , da dove si trasporta dai Russi a Pittroburvo , i 
quali se ne sono appropriato il i attico. Si dee conhs- 
sar ;, che a questa nazione più che a fnesson’alira m de* 
ve la legittimità, e 1’ introduzione in Europa del ra¬ 
barbaro , come ancora asscriNLe *1 Sii. C tv. Casii ai ioni 
nella sua opera recentemente stampata i Milano (i) da 
noi altre volte citata, le cui moie Mine parole qui ri¬ 
portiamo. „ La Compagnia dei i.m-i.-.mi Ku^i spedisve 

a Kuclua , dove questa merce vico trasferita in sac* 
chi di Una sopra i Ci nella , un uom lussano accom- 
pJ£in m da m'i •telline ile $p t lì R |Sm 1 c< ic* 
U . Questo Speziale delegato a questo si lo effetto, 
r rn\a di comprare il Rabarbaro lo esamina Ih ne io* 
t,inJ«do( radendolo esternamente, it arnione le parti 
sporche , e guaste , Scello che sia, si pesa, c si paga 
aiusta il convenuto , osservando peto di conservarlo 
in luogo arioso, acciocché non contragga umidità,,. 

Siccome ti Rabarbaro rigettalo potrebbe racco- 
tlnrsi da qualcuno , ette ne facesse com ncrcio , e 
tosl venisse a soffrire svantaggio il credito di questa 
merce, si usa, terminata che sia la scelta , di abbru¬ 
ciarla'sul suo. Il Rabarbaro scelto trasportasi a i’ie- 
iroburgo in tempo li Inverno entro casse di legno 
impeciate esternamente j giunto che sii , vtensouopo- 
sto a un nuovo esame , onde separarne quelle parti 
viziate, che vi potessero essere rimaste , e questo è 
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5'* *1 so^° C^1C si vende in Russia, e nelle Provincie cstc- 
** re , I pezzi , che si vendono , sono di due sorte, 
” cioè alcuni quasi rotondi, di un palmo di diametro, 
:> ed anche più , e della grossezza di circa un’ onci . , 

clic si chiamano dai Russi Raven- ttcbcrcnkoi;a , c.I 
altri quasi piani di un di-metro più largo, i quali 
Costandosialla figura di vo’ungMa di Cavallo, diconsl 
Raven-podkova.» Questo Rabarbaro merita certament 
di essere anteposto a qualuuque altro dell’Indie, non 
solo per 1 esame , che se ne (il dai Russi , come per¬ 
chè non attrae 1 umilio del mare , nè vicn guasta 
dai vapori ddlc altre merci , che si trovano nella na¬ 
ve; oltreché è fuor di dubbio, clic il terreno della 
Cina v icino a Cantori, non e cosi atto alla coltura 

», del Rabarbaro, come lo è quello della Bucarla . Si 
, scorge qualche diversiti di colore nei diversi pezzi, il 

'• clic probabilmente dipende d òli qualità del terreno j 
» cui crescono „ . 

^cI *7*0, un’Ambasciatore Russo , che passò d.< 
Pactroburgo a Pekino , portò scio ,| si,.. Beli Scozzo- . 
clic (orsi è P unico tra j Viaggiatori , che abbia parlato 
ocI p|CSC da doyc si oiucnc il vero R&baiharo* c d ? 
metodo del quale ivi si servono per diseccante le radi¬ 
ci . Nasce , secondo lui, spontaneamente lungo quel r 
catena di monti, clic incomincia presso la Cittì di Se/ 
c si estende fino al lago KoJco nor vicino al Tibet . Il 

5 t 
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terreno ove nasce, c che appai tiene al dominio Cinese , 
d:-,e , esser molto frequentato da una sorta di animali ras- 
somiglianti alle marmotte, i joalismoveodo la terra per 
intanarsi la rendono assai solRce , onde le radici del i: . 
bai baro maggiormente si stendono , ed i semi meglio 1 i 
gmi oglia'no . Dalla grossezza del fusto giudicano eglino 
tl tempo da cavare di iena le tadici, c questa ppcr.-zu. 



la fanno nei mesi di Aprile , e Magaio, o anche in Au« 
tunno , e dopo di averle ben pulite le tagliano iti pez¬ 
zi , e per via di fili le sospendono perchè si dissecchi¬ 
no . Altri poi usano di poile nell' argilla, laceralo a 
questi pezzi un foro di un diametro coi rispondente «a 
quello di una penna da scrivere , ed in questa maniera 
li diseccano affinchè non perdano la naturale attività. 

In generale il Rabarbaro di miglior qualità , deve 
esser macchiato di rosso , bianco , e giallo , fi rmaiido 
certe strisce tortuose , e di quando in quando aUunc 
piccole stelle . Masticandolo tinge la sa?i-/a di color 
giallo , e Liscia per Li Locca , c intorno ai demi dei 
piccoli granelli. 11 sapore deve essere amaro, piuttosto 
nauseoso, ed alquanto acre; l'odore (iute, poiché man¬ 
cando questo è segno, che hi molto perduto della sua 
attivili . Le radici per lungo tempo conservate imitano 
di colore, e sono corrose dai vermi ; ma gli astuti mer¬ 
canti hanno la maniera dì nascondere queste corrosioni, 
tingendole con mucillaeine di gomma dragante, coll’in¬ 
fusione di curcuma Ut) , colle bacche di Spintervino , o 
con altre materie colorami . 

11 Czar Pietro il grande si vuole, die sia ciato il 
primo, che abbia introdotto la piànta del Rabarbaro iti 
Europa. I oro di lui il tniiiisteio Russo ad istanza del 
prmofisico Kavv Boheriaave diede commissione di por¬ 
tare Ì semi del vero Rabarbaro ad un mercante tartaro, 
il quale soiea venire ogni anno a Pietroburgo per ven¬ 
dere le radici . Questi semi produssero due diverse spe¬ 
cie di Rabarbaro , cioè i! nostro Rbeuui Rabarbarum, 

<aì Curcuma è una pianta delle Indie, !.» cui radice serve a tin¬ 
gere di giallo . Due luno’le specie > che ne descrive il Linneo una 
detta infama TOtunda, 1 altra Curcuma Lunga * 



detto ttnd'dat'im da diversi autori , ed oiT altri nuov « 
specie colle foghe quasi palmate * e che perciò col no 
me di Rhsum palmatum fu distinto . Quest5 ulrìnu fu 
co]tirata nel giardino del S|g, Model nel 1753( e U ,1 
Medico Sig. David Gorter ne fu mandato un diseccato 
scheletro al Cav. Linneo, e quindi nel 176'?. anche le 
rada! , le quali benissimo vegetarono nel giardino di 
Dpsal - Nella seconda edizione del suo Speda Piantarmi* 
annoverò Linneo tra le altre anche questa nuova specie , 
c.ic sotto il nome di Rhevm polmatum la descrisse . Ma la 
fi unificazione di questo nuovo Rabarbaro non era per an¬ 
co ben conosciuta . Nell’anno poi 1 76$. jj Signor Hope 
professore di Botanica in fidimi"ureo ne fece la descri¬ 
zione sul] esemplare, che ottenne da una pianta dell’ 
Ono Botanico di quella Città» la qual pianta era nata 
da semi avuti da Mosca » e dopo di lui nel 17157. Lin¬ 
neo il giovane ne diede ujia esatta descrizione » e 6gu- 
”* Non d dilunghiamo di più a parlare intorno all’ 
introduzione del Rabarbaro in Europa , rimettendo chi 
desiuera più lunga narrazione intorno a oucsto alla 1-• 
tura dcll’anitnl», che ,1 Signor 

nt . SIJ1 °Pcra replicate volte da noi citata , e de! vita¬ 
le di tratto in tratto ci siamo serviti per arricchire tiuest.i 
nostra descrizione (a) . 

Passiamo ora a d-rc qualche cosa intorno al modo 
di propagarlo . Per due mezzi questo si ottiene, cioè, 
o servendosi del seme , ovvero delle stesse radici pai 
adii!le . Il Sig. Gomes de Oirega Spaiamolo assicura, 
clic nel 1776. vide in Londra un Signore , che ne fece 
una tran piantagione smeikii w delle radici tagliate io 
pezzi, remino dei quali aveva il suo occhio, come sp- 

(*1 Muru delie Piante Forestiere &c. ‘ium. I. 
b z 



$0 

punto suol p ratti carsi colla baiai i (C nis^lv r>lus batata i)f 
c colla Pappa ( So lati uni Vaiata') (/*)'. Moltiplicandolo 
per seme si deve avvertire , che s e il 1 u ci c 
joim è micio, bisogna aver cura dì ctroprirne il piati- 
tinajo, ovvero di farlo* entro la stufa, e viceversa la¬ 
sciarlo pur e posto all aria libera , se il duna non sta 
tale . l}uò seminarsi in Primavera , ovvero in Autunno, 
c poi trapiantarlo dopo che già abbiano le radici un’an¬ 
no. Queste radici nel trapiantarle si dovranno situare in 
buon terreno , ben esposto j c albi disianza dì circa una 
canna . Se il terreno ove si pongono sarà in pendio , 
avrà maggior merito, poiché non riterrà la soverchia 
umidità T che potrebbe recar pregiudizio alle radici. 
i^Cei primi cinque anni non si lari alno clic muovergli 
eolia zappa il terreno, clic* gli stà dintorno , pulendolo 
dall* erbe, e nel sesto si potranno cavar fuori le radici, 
e servirsene all’uso. Ma se !e piante si saranno ottenute 
non dal seme , ma dai medesimi pezzi di radice , allora 
converrà farle stare in terra un’ anno di più perchè mag¬ 
giormente si perfezionino. Sono alcuni di parere, che 
oneste radici prima di cavarle , debbano stare in terra 
diecianni, altri sei, altri cinque , ed altri soli tre anni ; 
c-li è certo però, secondo le diverse esperienze, che 
se ne seno finora fatte , che quanto più stanno in ter¬ 
ra , tanto più perfette , e più attive sono. Non si sa poi 
intendere perchè le piante ottenute delle radici debba¬ 
no stare in terra un' anno di piu dì quelle provenute 

dalle semenze . - . 
11 tempo più proprio per cavare le radici di sotter¬ 

ra dire il Sienor Bornare , che sia 1 Inverno, o la Pri- 

y,t) Vedi il Si gnor Qucr ia 
Tom. VI. psg. 194. 

— ■■ - — —■ ■ - 

un1 aiuiouzione alia Flora SpagmioU 
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ro.ivcr.j , puma cìic le verdi fronde incomincino a spun* 
tare . Tolte che siano dal terreno si dovranno diligente, 
mente pulire , strofinandole con un pannolino , e si di- 
stenderanno in luogo arioso, perche si asciughino al di 
fuori .Se ne raschia poi la corteccia , si taluno le ra- 

.Ci . 1■ mmor grossezza, e quelle , die sono più grosse 
si dividono , indi furandole si attaccano ad un filo „ e 
si sospendono in suo ventilato , e vi si fasciano fiman- 
tocMe SICnt) ^ene asciutte , ed acquistino il loro natur i¬ 
le colore. 1 cinesi praticano di disseccare il Rabarbaro 
ponendolo sù delle lastre di pietra , sotto delle quali ac- 
ccndon del fuoco, cd anche V espongono ai piu forti 
raggi del Sole ; ovvero pongono le tagliate radici sii delle 
tavole ben distese , e di tanto in tanto le van rivolgcii- 
oo affinché da ogni parte ugualmente si prosciughino, 
e dissecchino . 

Sarebbe pertanto desiderabile, che fra noi si propa- 
gasse una cmi interessante pianta, avendo noi conside- 
ra:o dalle poche osservazioni , che sii di essa abbiamo 
finora potute fare , che non contrario alla sua natura sa- 
rthoe il nostro dima ; ed usando nella sua coltivazione 

i i o <juì descritte , vi sarch- 
bc luogo a sperare con fondamento, che nel tempo av¬ 
venire . potrebbesi dai nostri medesimi terreni ottenere 
mV ouimo Rabarbaro „ 
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Guajaba ► 

ICO MANDRIA MONOGYNt A * 

Arbor superbe luxurians , in mali figuram excresccns , 
in piunincisi]ue se difTundens t^mos . 

Rad ìx lon “ issi in a , cxtus nifi , ìntus albicanti? colorìs » 

succi perdoIcis ■ 
Folla bina sibi opposita , ad taStvm dura , splendenna . 
Cal;x , perianthio inonopliyllo , campanulato* semi quin¬ 

quefido . ... 
Flores albicante?, petitaphyIli » gratoque odore redolentes. 
Pelala ovata , concava, patmtia , calici inserta . 
Stamina numerosa ^ anthcra’ pirv.x. 
Germen imundiusculum, infra recepucutum j Stylus su- 

bulams * longissimus j stigma simplex. 
Pericarpium ovale, maximum , calice coronato, unilo¬ 

culari . # 
Frnctus perjucùndus, maanitu line , ac figura pyn , 
Semina numerosa, minima, nidulantia . . 
Spunte , ac abunde trescit, & frufhncat in Indi». 

L’ albero della « o G’ioj-ùvo tanto comune 
nelle Indie Orientali, ed Occidentali, c ancora uno 

dei più celebrati per la qualità del suo frutto , si dagli 

* Vitti ut m Pyriferum . I inn. Gujj.u'u To'irr, 1. b. li* 44.1'* 
Cuaiab* eli Haitiani , e da essi gl’ Ispano - Americani , ed altre Na¬ 
zioni, ^trazà-gHM* i Brasiliani. *ir*zays \ Guarani . X'UKjcbutl 







antichi, eh* dai moderni scrittori, che si sono dedicati 
‘ Cose Pr°Pnc « q«éllé pani di Mon- 

tio(a). Wa di quésti la maggior* parìe soltanto si sono 
contentali di descrivere i! suo fru ì , ; ej alcuni usi 

*Cnza. P°! tfaUe"crsi ad osservare , e descrivere la piau- 
a, che lo luce, nò quell'utile che potrebbe irar- 

sc.ic , ss trasportata fc nn paesi turopei. Il solom- 
tnrslista c medico Olandese Gugi/eltóo Pm,ne ci lascia 
scnttc , clic fuma d pà pianta portata in Europa sa. 

; l! /5 ■ £■ di oro.ih. et/"} asti Iti dei Si- 
g' * C y\ l >/ ntjp ! 0) . Nulla dimeno dacché furono 
scoperte le Indie fino a, nostri tempi quoto degnissimo 
albero non e stato introdotto giammai nelle nostre par! 
ti. Finalmente nell anno i;Sy ne chlmno fortunatame*, 
te il seme dal quale ne nacque una pianta, che gelosa- 
mente vico da noi cusiodira nel bistro Orto, ed ora ne 
«acclamo là descrizione, affinchè possa èssere ben cono¬ 
sciuta ad oggetto die venga ad ognuno lo stimolo di 
propagarla , qualora possa riuscire di averne dee li altri 
semi . t, ‘uni 

Il nome di Gtajabo , che molti Scrittori danno a 
quest -ilbi.ro , e di Gaaja&a al fumo , è preso dalla 
lingua della nazione Haitiana dell'America Seiremrio- 
nale } dilla quale hanno preso ancora non solo gli 5p4. 

p* «tg"1Franccsi• *«*■* 

a J™T Gv f;‘3 & Antichi* Oviedo, Comari 
Acr.ìt,t, Monardes, Hem ndrz, X'nwncst, Pisene, eMarravio. Fri 

Kw,c ’ r '..v'r * Qavigsro, FÌIip. s.,Ivad. Gflii, 
Dobbmzofler , fiomare , Jolis , ed il Sancfaez più dis tintameli t<- iì 
tutti re suoi M M. ss. 1 stintamente u» 

(6) Hist, Nat. & Mcd. lib. 1Y. pag, ij^. 
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e nudi , ma anche eli altri Europei molti altri nomi, co¬ 
me seno il Macco , il Mani , 1' Agi, il Mhz , il C«- 
3;?i,ie &c. come si poò osservare in llcrnandcz » e Cla¬ 
vigero . li' questo Giajabo un’albero bellissimo , e fron¬ 
doso , che cresce alla grandezza di uno dei nostri meli, 
o eli. La sua radice è molto luiua. ed assai sì prò- 
fonda nella terra. Nell’esterno vedest questa di colore 
rossiccio, e biancastra nell1interno , e abbondante di su¬ 
go e questo di un gusto dolce. Il tronco e ordinaria¬ 

mente dritto, duro , e ramoso; e siccome le sue fibre 
sono assai lunghe, fine, compresse , sommamente intrcc 

ente e flessìbili , così il suo legno difficilmente si rompe . 
La conceda è compatta , liscia . di color verde rosseg- 

dante-, alquanto odorosa, di un gusto un poco aspro, 
assai sottile , c molto aderente al legno , fintantoché 
r libero vegeta sulla terra, ma reciso clic sia , facilmen¬ 

te se ne distacca , e si arruotola . Le frhtì le sono bisluu- 
obe e veggonsi situate nei rami due per due simeitica- 
moie una opposta all'altra. Al tatto sono radette, 
tinte di un bel color verde oscuro , alquanto lucide , i 

tramandano un grato odoretto . Il calice dei fiori èmo¬ 
netino , di figura campanulata , intero, ma Lumaio nel 
suo lembo in .cinque parti. 1 fiori sono penufil li , cioè 

culla corolla di cinque petali, e questi sono grandi , con. 

cavi , di un bel odore bianchiccio., e tramandano un 
prand1 odore. 1 suoi stami sono al numero di venti , e 
«Mesti inserti alle pam interiori del calice; sono bian¬ 
chi alquanto , c le toro antere a proporzione sono pic¬ 
colissime . Il pistillo ha il suo germe quasi rotondo , 

e sotto il 'ricettacolo; lo siilo è acuto, e lungo, e lo 
stigma semplice. Questi caratteri di un itolo stilo.fra 
tanti filamenti costituiscono questa punta de Ha cb-e 
duodecima, ordine primo del Msttma della Natura dello 

bvedese Naturalista. 

> 



-11 c!k; chi.amasi Gvaiata é uno dei più co- 
niLiit, t i utili , thè si proda chino dille piante dell’ \- 
mencano suoi,, . Cresce per lo più come le mezzane 
pere , o mele ed e coronato come il frutto del nespo- 
h.U pei e che lo veste è aliamo rugosa, ma molto 

il*., sul principio di colore verdognolo , ma tuttavia 
e va maturandosi muta questo colore in pii giallo ras¬ 

segnante . Li polpa è quasi de! medesimo colore, ma 
tende pm al hi anco rossiccio j è sugosa , e di uti gus « 

d! agro dolce assai grato. Secondo il Pisane4 e secondo 
i aanchez si debbono distinguere tre diversi sapori in 
tre diversi tempi nel fruito Guajuba. Il primo tempo è 
sinodo si mangia allorché incomincia a maturarsi e che 
non ha acquistato il color gitila rosseggiante esterno . 
Allora, benché di buon gusto , è nulla di meno un poco 
aspro, ed;astringerne, onde meglio è il mangiarlo cotto 
poitlie piu si conta allo stomaco, ed è pai salubre. J| 
secondo tempo è quando si trova nel suo stato mediò di 
maturcscenza, cdI allorché si presenta alla usta nel suo 
p u tei colore di giallo rosseggiante . Allora sebbene 
mangiato crudo , e naturale è di più grato gusto al pa- 
aio , ma sempre meglio se sia colio, e condito coti 

Bucchero . ,1 urzo tempi è quello della sua perfetta ma- 
unita, cd alloca senza perdere li bellezza del suo co¬ 
lore trovasi esser la polpa più morbida. In questo stato 
il trotto c assai pia dolce , e più abbonda di succo mel- 

1 uo* ,fm nm) e iroppo salubre mangiato in soverchia 
quaimii . Può in quel caso cagionare dei dolori di cor- 
po , o almeno provocare il venire a delle spesse evacua- 
Zieni L insalubrità di questo fruito allorché maturo, 
i.iu_ limone derivare dalla sua facile corruzzione » e dai 
vclim ’ che allora vi si generano (<a) . lì' cosi gentile, 

bO l(-co dato. 
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e dolce la polpa della Guajaba , che non solamente ne 
sono avidi moltissimi uccelli fruttidori, come Io sono 
i Pappagalli di ogni specie , i Guacamaj , ed altri di¬ 
versi i ma ben’anche le mosche, cd i mosconi 1 quali 
facendovi delle deposizioni , tosto queste si producono 
in numerosi vcrmetti per l’eccessivo calore dì quei cli¬ 
mi , i quali passando al di dentro io infettano t 

l semi nella Guajava sono molti, di figura Roncola- 
re , piccioli , e duri . Si mangiano questi insieme col 
frutto , come appunto si prattica con i fichi , ina non 
si digeriscono , e tornano fra gli escrementi tali quali 
sono entrati nel corpo. Forsi per questa durezza de’suoi 
SCmi, dice il Pisene, che la Guajaba c ripiena di pie¬ 
tra CCe come la nespola : Lapidsbus edulis , mespihrum 
instar referto (tf) . Per la gran quantità di detti semi, 
dice f Hernandez, che gl* Indiani del Messico la chia¬ 
mano Xulxocott, che vuol dire pomo arenato, cd egli de¬ 
scrivendola dice :.frutta* orbuulurem granula 
rferttim, ficorum granii fere lina li bus , un de nomea are- 
nosi (b). Procede da questa gran quantità , e dura qua¬ 
lità de* suoi semi, che il Guajavo sia così comune , ed 
abbondante in America, eziandio nelle campagne deser¬ 
te , cd arenose, e specialmente alla ripa dei fiumi , ove 
forma dei boschi j poiché gli uomini , gli uccelli, 
e t>]j altri animali, che ne hanno mangiate le frutta ne 
tic pongo no ivi le semenze senza che colf azione della 
loro dig' stione abbiano perduto niente delia loro virtù 
vietativa come ne fa testimonianza il citato Naturalista 
Gulk’lmo Pisone (0 per rapporto al Brasile, ed il San- 
chez per rapporto al Paragli ai (d) ■ 

U> 

« 
I ©co cit. (6) Rer.Mcti. Nov. Hisp, The*. Lib.lli. p-3^- 
|]ist. Kar. & Medie. Hb. IV, pag. 15 j. 
Parag* Naturai* M* §* 



1 P°* così fecondi i Guajabi nel produrre dello 
frutta , che il più delle volte sembra , che gareggio a 
calle foglie per il grandissimo numero , che sù delle 
locative piante se ne vede ; somministrano perciò ir» 
quelle parti un nudrimenio di più mesi alle diverse 
specie di animali , che nc mangiano . Per questo capo 
ha ragione di dire il Me. Valmont de Botnare, clic nell* 
America sj ta gran conto di questa pianta, e principale 
inaile nella (mjana ; non sappiamo però accordarci con 
esso lui allorché dice trovarsi tre diverse specie di Gua- 
j.tl1/ , non essendo più che due in cognizione degli ac* 
curati moderni Naturalisti . Dice di più, che la Guajaba 
bianca è la migliore. Puoi’essere, che nella Guajana 
sia cosi ; ma nel Paraguay sappiamo , che la Guajaba. 
bianca ò la più rosta , e la più dura alla diecstione , 
per lo che vico detta da quei popoli Ità - guajaba , cioè 
Guajaba dì pietra. 

. queste due cognite specie di Guajabi, l’unì è 
pianta piccola , o piuttosto un’ arbusto , che perciò i 
Brasiliani , cd i Paraguajcsi la chiamano col nome della 
lingua dei Guaranj Arazay - miri , che vuol due picccl 
Guajabo, distinguendo l’altra specie clic è un formato 
allxro col nome di Arazay - guaiti, cioè Giiujabogran- 
dì, , II pi. col Giiftjaoo bulla da uni medesima radice d,;- 
ver^i rami a modo di cespuglio, i quali mai s'inalzano 
a formai’albero; non è però molto dissimile dui Guaia- 
bo albao nella florescenza , e nella fruttificazione , se 
non che i suoi frutti! sono più piccoli , e a un dipresso 
come una grossa nespola. Quelli al contrario del Guaja- 
bo albero sono più grossi , di miglior costo, e perciò 
piu stimati ; qn le di questa specie si fa maggior colti¬ 
vazione fra gli Americani, facendone anche dei piantina; 
pu poi trapiantarli negli Orti , Io che non solamente 

/ z 
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pratitcano iti tare i più colti Americani , ma anche i 
Salvatici , i Caribi, i Negri &c. Il Sig. de Bomarc ri- 
11 lisce , che nell’Europa si è avuta la curiosità di col¬ 
tivarlo , e dice che abbia prodotto il frutto , ma che 
l’albero non è cresciuto più che alti sci in sette piedi 
di altezza (</) . Sappiamo ancora che benissimo alligna 
nell’ isola Madera, ivi trasportata dall’America per la 
testimonianza che ne hi il ine,. Cap. Kooc (ir). 

(di Americani oltre che sogliono mangiare le frut¬ 
ta del tiuajavo crude , o cotte, usano ancora di fare col¬ 
li sua polpa delle conserve , delle marmellate , ed altre 
simili cose. Il eh. Sia. J acquiti di queste parlando, di¬ 
ce: In ìt.cnùi crudi apponuniur. Fiutit aitati ex illii cal¬ 
dini crii a ermi utcùaro vana (e) . Queste conserve riesco¬ 

no di ottimo gusto, cd anche re 
raeuai di questo frutto un'ottimo sorbetto come ne fan¬ 
no testimonianza molti una volti dimoranti in quelle 
parri , e che ora sono fra noi - Della scorza del Guada¬ 
vo si servono in molti di quei paesi per torciate le 
pelli, c del suo legno per bruciare nelle cucine , rica¬ 
vandosene un’ottimo carbone . Questo legno è durissi¬ 
mo , c sogliono servirsene per fare dei gioghi per ibuoi, 

degli archi , cd altre simili cose {d). 
Adoperasi ancora il Guajavo nella medicina Ameri¬ 

cana . La radice si pretende , che abbia la virtù stipuca, 
onde presa in decozione si dice , che guarisca mirabil¬ 
mente dalla discuterla , corrugando le interne fibre ri¬ 
lassate. c fortificando Io stomaco. L'efficacia di questo 
medicamento per se stesso semplicissimo , vico compro¬ 
vata dai medici Olandesi Marcgravio, e Lisone, per aver- 

»— 1 ■ — 1111 jl ~* ■* " 

(a) Diction. loc. eh. (0 Obscrv. lìor. Par. 11. 
M Viaggi . ’rfv 1 acquiti Ine. eie. 



ni'/”1! SUr* Ì,!r'* rcsptrfcn®1 °eir America meridie 
c.' .Lj lletu/ji fetta colle fronde, e coi lKrmu.,|i* 

Tw 1 r’f'fcipjiii. i:cir astri intente. «& 
ui.nl ’ ' ^ , '1 '"dumper tarsi dei hagonoli alle 

f T;,!Z ? 'T,”'1 chc « «SI 2SU 
sta dccori i , ****** che con ,,00. 

leccia dui . Utero, th è dcimikente frigida <*•,-, a a 
al - ' Slt,J"ll° •■“«'<» medesimo amore. si fa 
j: d»ii,?ww?*' *** f fs tendono giovato assai al gon- 

la «I- . l,l“n •*** . alla sordità, e 
ropò. e delle" "•‘‘f <*>« sC*> 1 Itoti fatuo dei si. 

PI . d.lk .icque odorose per i loro diversi usi. Ma 
P-*«W *■* t1' l'ttliaui i in uso il f,u„0 „,,r 
a stia W*|,W refrigerante . Il s„tco della Guaiava rècen' 

io‘'m‘ioCdc PK‘1‘Ì"0 Ptudicaito un'eccellente medi.a- 
cali - omlè s,Ull": <I"C1 **•*• nc‘ti"»'! predomina Tal- 
br l’u - le nc S"VO'.’° con,ro 1 vaioli • contro le feb- 

!fc ' Ct"Vr0 a P<s'c. che sono le loro i-riu- 
cipalt malattie , e dalle quali più che da o"ui altra La 
maggiormente affliiri . =ut altra sono 

si vuole, secondo riferisce Bo- 
?... è,?* !JR *HS s'aae-n.",. (/,). 11 «pr.iut.no Jac- 

audameme l!’ di“ • chc meno 
Kurobm . S ‘•a;.|. Americani «iene manaiato dagli 
J" V T ’ , thc mao&ldto ^ quantità da chi non sia as- 
Si:l au“ s ! nuove 1! corpo . Aeainngc però , thè nei 
suoi viaggi egli stesso trovandosi assetato , e senza 
T icr avere di clic bere per estinguere la sua sete 
avea mangiato molte di queste frutta fino a saziarsi, é 

£■; Rcr» M d. ì cs. p,t r. {j.. 
~J>) ljictioi 11. ai\, (juyavier, 

» Jacq. loc. cit. 
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che non aveane risentito alcun’incomodo , o mutazione. 
Non esige il Guajavo una particolare coltura . Nell’ 

America abbialo detto, che spontaneamente nasce in 

mi al timi tic terreno . Si è osservato però , che più ama le 
aperte ed umide pianure che non le secche montagne, 
ed i luoghi ombrosi . Le sue radici attraggono, o suc- 
chlatto dalla terra gran copia di umore, clic pereto non 
facilmente vivono altri alberi vicino al Guajavo , ne si 
vegaon crescere erbe, o arbusti intorno ad esso Ire 
anni dopo seminato incomincia a fruttificare, e dura fi- 
no ai trenta in circa . fc% più di un’ anno . che noi ne 
abbiamo una mania provenuta dal seme mandatoci dalla 
Nuova Spagna, e clic custodiamo tuttora in un vaso; e 
benché nel passato inverno sì fesse in parte disseccato 
1’ancor troppo tenero suo tronco , contuttociÒ nella Pri¬ 
mavera ha ributtato a meraviglia, e speriamo cui tempo 

a: filini ira. in ner bene della Socie là . 

# 
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MìSSEMBRI \NTHEMJfM AciNACIFORME * 

Mcscmbriantemo. 

ICOSANDRIA PhSTA jY.NI \ . 

Fiatila humilìs , polposa « 
Radix brevis , fibrosa, borizontalis. 
Folta lunga, angusta, triangolarla acinaciformia . 
Flores s dilani , pendi* * btuncialtbus, apliyllij , ex albo 

rubeptes, Lìcliidis birmani, & magnaudioem aerau- 
lames . 

Calix monophyllus , semiquinquefiJus , acutus , persi- 
sten*. 

Ctrolla polipetala , petali* lanceolato - linearibus , serie 
multiplici natis . 

Fila aie tua numerosa, capii laria , Antherx incumbeates. 
btyl# qunujue, sxpius sobillati ; stigmata simpltcia . 
Fructus baccatus, capsula caraosa subrotunda , i]utiHiue- 

locularis . 
Semina plurima subrotunda , 
Floret sub Canicola , sed non sempcr floret . 
Habitat Africa:, ,tt,]ue Americhe loca arida, oc arenosa. 

LA n obil famiglia dei Mesembriantemi , che dalle 
Affrieanc, ed Americane contrade trae la sua erigi- 

tu affatto incognita agli antichi Circa , Romani , ed 

ita 

(*) Me&mbrtantbcmum ^Htinmforme . Limi. Ftoiatt , 
1 oiirn. \ct.i?af. Aiesnttùriantbenutm fahatmn DUI. Hort. Heltam -Ss 
luna d'.P™‘a. mrecha Spagnuoli. Sauri • Menni i Guarani! ’ 
Cumqui i Mbitjas, Jjiftjtarù i Brasiliani. 
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grilli, secondo il dire di Linneo (a), ei anche nelfetà 
pm rieri non si rt.se cognita al pubblico fino ai tempi 
di Herman no, e Breynto . Ma questa famiglia antota os¬ 
curi, ed intricata chi più di unti la illustrò , e meglio 
l.t diede a conoscere colle sue dcScrizjojii fu il eli. Dil¬ 
le no (b) bali chiaramente ne distinse le specie utile 
5.. varietà colle diverse fieure , eli diede dei sinonimi 
ceni ed il nome di Ala embrioni he unum composto di 
tic voci e reche esprimenti Io spandere . che nuuralmen- 
tc fa quesa pianta, ed il suo fiore verso il Mezzogiorno. 
Chiesto mmet dice Linneo, che, benché naja sesquipedale, 
fuilladìmeno ha civd to bene di ritenerlo, intende m più 
volentieri con Dillenio , che eoo altri che eli danno tl 
nome di Fico/da , sinonimo, che assolutamente non gli 

conviene . 
li il Mesembriantemo Acinaciforme mia pianta piut¬ 

tosto umile , poiché poco $’ inalza da tetra. L;t sua ra¬ 
dice è corta ,* e fornita di molte fi me , le qu ili si di¬ 
stendono quasi orizzontalmente. Le toglie sono alquanto 
lunette , strette, triangolari, con due lati più larghi del 
terzo, e rivolte a modo di scimitarra, donde il distin¬ 
tivo nome Lmneano di Acìnacipirmt , benché potreb¬ 
bero dirsi queste foglie arie c fjUute , seemiindo Dille- 
nio . Fa questa pianta un bei fiore di colore branco pur¬ 
pureo , di mediocre grandezza, e somigliane al fiore 
cella 'Sellile , onde molto propriamente difesi da Bur- 
nunno BelUdiforme (f). Il calice di questo fiore è ino* 

(a) /{niola /'"i fftOTiHS k.te futr:ihtt vrttrtoHì <ir& n , 
Cr* .irabtbù , ree recentfori avo proctite a;itc Hcnuailui, 
tempora . Horc t..lff. 

(b) llort. Hthain. sup. eie. 
(c) Kar. 1 latit. A h it. icc. 

 ■ 
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ncfillo, benché laciniato nella superior parte in cinqn* 
lacinie . La sua corolla è polipetala, e questi petali che 
la compongono sono fini , c lanceolati , I stami sono 
molti, assai sottili, e colle antere giacenti sul fiore. 1 
stili soro cinque subulati , e con i stigmi semplici . 
carnieri, che costituiscono la nostra pianti della classe 
duodecima, ordine quinto del sistema sessuale di Linneo, 

11 fruito del Mcscmbriantemo A ci usci forni e è bae- 
cato, succoso, colla capsula carnosa, tondeggiante, e 
divisa in cinque loculi tipico] di molti semi rotondi, 
ed un poto schiacciati. Questo frutto è commestibile, di 
buon s.porc , cd è molto ricercato per rinfrescarsi, e 
imtig.ir'i la scic dagli Affricam clic abitano il Capo di 
Buona Speranza, ore questa pianta è cornutissima ih i 
sui specialmente marinimi , e di terreno arido, ed are¬ 
noso, Nè meno ricercato è dai forastieri , o che vi si 
sono stabiliti, o che navigando approdano a quel Capo 
per passare alle Indie Orli mali , o altrove . li* in poca 
distanza da quel Fono uno dei più bei giardini botani¬ 
ci , che sieno in A Uri t a , coltivato dagli Olandesi , e 
che serve di magazeno per ogni sorta di rinfresco per 
quei che firn no qiulla lunga navigazione; ed tini delle 
principali piante per quest’effetto è ii Mcsembrianteron 
Acmaciforine, con quasi tutta la specifica variai di que¬ 
sta vegetatali famiglia , 

I fruiti del Mcsembriamemo per esser grati non 
solamente ai nazionali , ma anche ai forastica , e per 
essere di buon nudamente , come eice Boni inno a/), 
veiidon chiamati dagli liuropci Fichi degli Utuntoti . 
Sono molte le specie dei Me$cnibriani»>mi . NelP Uno 
Iìlumcnsc se ne numerano più di sessanta. Abita la no- 

Loco citilo. 
IP* 



«tri nei Ino: u aridi, li 'ne i , e ili terra iterile come 
nell’Alìnea, cosi nelle A ineritane contrade. Per colti¬ 
varla bene , conservarla , e anche per trasportarla a Paesi 
lontani , basta custodirla ne! rigido Verno , difenderli 
d*il* aita imu.a > e solo eualehe rara volta iriaffìaila, 

; 
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LatHYRUS ODORATJS ZeYLANICUS * 

Ladro odoroso di Ceilan . 

DtADEt.PiilA D£CANi)R1A * 

Pianta annua, bipedalis , scandens » leguminosa. 
lUdix subulis , parva , & fibrosa . 
Caulis erectus , tetrasonus . 
re d un cuti unifiori. Cirri poliphylli . l’olia cpnjuyata, 

lanceolata > 
Calix mmiophvlltn , semìquinquefidus , campanulatus . 
Florts rubro - hy^cimini et lous, pulchcrrimi , ac suavis- 

situi odoris . 
Corolla papilionacea , vexillum obeordatum, maximum • 

Ah* oblongr limai,* , carina seminrbiculata . 
Filamenia dtadelphia issufgtniia * A mima: subrotund;*. 
Pi ville m compressimi , ublongum j Stylus sursum ciectns -t 

Stigma villoso in . 
Lesnitntn cylindratcum , acuminatum bivalve . 
Semina compressa, non,iibiI aogiil.ua. 
Fiord Romae Mense Quintili , 
Habitat iti Indiis Orienialibus. 

A le irrite diverse celebri piante delle quali ab¬ 
ionda fistila di Calili delie Indie Orientali ti 

conta ancor quella del Lui.ri orftnuii, t hè ivi è cemu* 

, a'yinf ad racus Zfy'aoickf . I Ino. (lyrrunura ’lonrn >iS, 

lalbyrtif z ylj/t (Ut flore rubro pufebra >yc. Breyn. Prodr. I. LotbyrUf 
Ziiiuuitut tducuto flore uhìsho ór. burnì. /eyl. ) C\rcw d- 
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nicsimo . Nelle Indie Occidentali non ai trova questa 
pianta indigena, ma bensì vi si coltiva , specialmente 
nel Messico, e le piante, die per due anni abbiamo 
avete nel nostro giardino erano provenienti dal seme 
mandatoci insiem con altri dal Messico. Non essendo 
questo vegetabile nativo dd loro suolo . non ne hanno 
pere ò nella loro lingua neppure ii nome onde i Mes¬ 
sicani lo distinguono col nome di Cece dillo C>na . 

£' i) Laiìro odorato una pianta leguminosa, erbacea» 
c.ì annua . La sua radice è tort i , fin . e fibrosa . 11 cau¬ 
le c sgolato , dell* estensione di due piedi o poco più. 
è fragile, e perciò bisognoso di un qualche appoggio, 
cd allora quasi direttamente si solleva da terra. Le fo¬ 
glie possono dirsi coniugate poiché sorgono due a due 
da un medesimo picciuolo, c da un medesimo punto, 
sono di un bellissimo verde , c di figura lanceolata. I 
peduncoli che sostengono la fruttificazione sono lunghi » 
alati nella base , cioè muniti di due picciole foglie in 
quella parte ove si uniscono al caule, cd ognuno di essi 
non porta che un sol fiore. 11 calice c monofilfo, cam¬ 
panulato \ i fiori sono papilionacci, collo stendardo glan¬ 
de in figura di cuore , e tinto di un bellissimo cremisi 
misto di paonazzetto , le ale lunghe , e la carena roton¬ 
da Sono questi fiori molto piacevoli alla vista per si 
bei colori , e gratissimi all1 odorato per la delicata fra¬ 
granza che tramandano , e perciò sono molto stimati dalle 
donne Messicane . I suoi stami si veggono uniti come 
in fratellanza in due corpi , e sono nel numero di die¬ 
ci . Le antere sono rotondettc , ed il pistillo ha il germe 

l.i gl’ Ispano - Americani nel Messico - - rvejat de Zrifi» g'.« 
Sra.’ruoli Get>e de Zeitan i Francesi . The 'W cucii ter pente gl In. 
kIcìì • fiIffwg'J gli Orientaci lodiaui. i Pcisiant» ed i Turclii, 



mi poco compresso, fi» stil i eretto, e lo stigma villoso* 
Q,ititi costimi caratteri costiiutscnno la nostra piantatici 
quart* ordine della Classe X vli. del Sistema di Linneo. 
Da ciascuno dei fiori ne cr« scc poi il fluito, i! quale 
consiste in mia siliqua leguminosa , bivalve , piuttosto 
villosa, e di un c ; >re ver le biancastro . In questa si¬ 
liqua sono limonisi alcuni semi non bene tondi, ma 
alquanto compresi, u:i poco ancol tu nella loro peri- 
fèria, e di un colore verdastro anche nel foro grado di 
maturit i ; ma questo colore và a cangiarsi m oscuro al- 
lorchè juesti semi si prosciugano nel conservarli . 

Questa specie’ di legume è commestibile , ma non 
è di particol.o etisie . CJontuttociò ti Pabio Colonna 
Accademico Linceo nelle addizioni che fa all'opera del 
D' it Hernandez dice , che fra gl Indiani Orientali que- 
iii semi lessati , c conditi con butirro siero un grato 
cibo , e che perciò con frequenza nc mangiano (<v) . 
Amhe nelle febbri, attesia il Garzias , che ne fanno 
qua eìic uso , specialmente pii abitatori di Gnzaratc , e 
lJeean [0) , nella maniera ch'era siamo per riferire 'se¬ 
guitando le sut parole . Deve il fèbricitante fare un5 
esatta astinenza da ogni cibo per lo spazio di dieci, e 
talvolta anche dj quindici giorni. Giù latto, gli danno 
u >a decozione fatta di questi semi , togliendone via qua¬ 
lunque porzione che di questi potesse^ rimanervi ; quin¬ 
di nei consecutivi giorni gli somministrano per cibo gli 
stessi etti, o semi del Lstiro mondati della loro pel¬ 
licola, e cotti ad uso di riso, senza dargli altro cibo, 
cd il pane stesso di grano non gli accordano di man¬ 
giarlo se non dipo esser passali molti giorni. 

loco citato pag* 887. 

G;irzk dell'Orlo . Storia dei Semplici Aroma:. Set. Parvi. iib.2« 
cip. ai. 
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Pr tcodori i alcuni elisi trovi il Lafin od'ìr'n') an¬ 
che nella Palestina; non si sì può, se come indigeno , 
Ovvero se trasportalo.: dalle Indie, e coltivavo, e e he ne 
Pacai mais.one il celebre Avicenna chiamandolo Meit• 
ce. benché i suoi periti interpreti Arabi lo nominino 
ili * v » o , li i x . Ci osi il citato Pabi o C. o 1 o n n a (<a) . N oi 
però Usuando da parte la questione intorno alla di¬ 
versità du noma , che nulla interessa al caso nostro, 
passiamo semplicemente a r fi rire ciò clic intorno a 
questo tulio dite il pn lodato Avicenna, giacché all¬ 
uri podi issi 110 conosciuto fra noi n ? Ili sui essenza, e 
conseguentemente molto meno nelle sue virtù. 

Dice dunque quest’ Autore . che intero , cioè nort 
spogliato della sua pellicola , è disseccante ; ma thè di 
questa privo , vieti modetata la qualità dMeccame , t di¬ 
viene piuttosto umettante . c he nel rimanente si avvi¬ 
cina alla natura della fava , ina che c meno di questa 
flatulento, piu facile a digerirsi , e meno refrigerante 
della lenticchia; che aggiungendovi del car limon o (/) 
è piu salubre ; che la un buon sugo se su meato „ o 
mondilo delia pellicola e cotto con olio di mandorle 
dolci ; che cosi lessato , ed aggiuntovi il Uboe , ed 
un poco di sugi di granati, giova al rilassarneaito del 
ventre; e finalmente che coito con vino . e zaffi ano 
molto conferisce a quei che patiscono di dolori nelle 
articolazioni, ovvero die hanno sofferto delle contusio¬ 

ni , e rotture (r) . 
La coltivazione di questa pianta è assii comoda, 

poiché non f.uc grande attenzione, Si semina m Alar* 

c#) loco surr» ciato. 
(w) Cardinomi. Alno frutto dell'Isola di Cejl.in assai stianto. 

.. (t) Aviccmu- lib. 11. rag. 
é 
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Cachalia Ficoides 

Cacalia. 

SYNOfiKESlA, POtTGAMIA AKQiJALIS * 

p i *.11 i i succili eliti „ f o I n s subrotundj* » conici? f ^ e n t r ? 
carno^is * succo * re sin se co pi etili * fciiibi- 

libus * 
Flores compositi * flosculis cjiiairifiJis • 
FiUmetua quinque capiiIaria , brevissima , collo corol- 

lutaè inserta. 
Alliberà* lincares , ereiht , Kit e nous coali tx • 
Calìx obloneus cylindncus , ad orata dentatili . 

Corolla composita, tubolosa . 
Germen coronatimi , Stylus uiiiformis, stigmaia iiiio ob* 

longa , revoluta . 
Perianihtum nullum ; Receptaculum planimi , punctarum. 

Se. ni ina solitaria , oblunga, ovato-angusta . 
Floret Roma: meusibus Septembris , atque O«5ìobris • 
Incoile loca cahdiora Afriche , vS. Amenese * 

L’esotica pi nta che ora noi andiamo a descrivere, 
detta dai Naturalisti C&c haliti Pi e ci 'ics è u.ta di 

quale piante , che per la sua forma non consimile alle 
tiostrc Europee , riguardasi dalla comune del volgo noti 
perito nelle botaniche cognizioni, come una pianta di 
veduta , e che semplicemente serva di ornamento nei 

* Casbali* Ftcutdcs. Unn. 
Otvtudtg* i Mbajsa * 
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giardini dei curiosi. Tal è l’idei, clic per Io più si for¬ 
ma non solamente di questa, ma ben'anche delle aiti e 
piante succulente » che si conservano. Ma benché di al¬ 
cune di esse ignote ancor ne sic no le proprietà, e è,, 
usi , chc possono farsene , contutiociò non si dee cieca¬ 
mente supporre , che ne sieno prive j ed appartiene al 
Filosofi di rintracciare queste intrinseche proprietà coti 
istancabile specolazione , e fatica, e mostrarle miit alla 
Società , giacché come dice un celebre Naturalista de’ 
nostri tempi : plurima naturali a , propter ignorati fi am 
nostrani in utili a iodi cantar (a) . 

Cn sce questa pianta all’altezza di circa due piedi - 
le sue foglie sono carnose, ripiene di sugo j questo suro* 
è di qualità gommoso, e tramanda un’odore di resina 
Al sosto è piuttosto insipido, il colore è biancastro c* 
trasparente , e tutta la foglia in se stessa è estremamen¬ 
te friabile . Ogni foglia poi è bislunga, rotondata, e 
va nella sua estremità superiore a terminare in cono. 
I fiori sono fInsculsi , detti da Tournefert composti 
poiché costano di molti flosculi laciniati in quattro 
pani, e tutti questi flosculi essendo ermafroditi so” 5 
conseguentemente tutti atti a fecondare , ed esser’fecon- 
dati . Gli stami sono cinque, capillari, coni, e quasi 
inerenti alle corolle . Altrettante antere sostengono ]~ 
quali sono lineari, erette , vicendevolmente unite ai lati" 
e per esse rimangono gli stami disposti in /brina di ci¬ 
lindro . Il calice è comune, comprende cioè, tutti i 
flosculi , è lungo, col lembo dentato, c di fieura cilin. 
duca. II pistillo lia il germe, o rudimento del fn.no 
coronato, che termina nel proprio cilice del fiore |., 
placenta, o ricctacola piano , e lo stilo con due sn- 

W Gilibcrt Prafet. ad Am. Acati. Lini. 
I 



gmj lunghetti, e rivoltati. I Jean sono solitarj , eiofc 
s parati fra loro , sono lunghetti , e quasi di figura ova¬ 
le . Questa pianta V abbiamo avuta fiorita nel nostro 
giardino nei mesi di Settembre, e Ottobre, ed ama un 
terreno arido , e piuttosto sabbioiioso • 

I ' uso , che di questa pianta potrà farsi, sembra al¬ 
tri non poter essere , che 1 officinale ♦ lì benché non 
sappiamo , che nell* Europa sia stata ancora messa in 
punica, per non essere peranco ben conosciuta, con- 
tuttociò per esser succulenti, c del medesimo ornine , 
e ci-ssc naturale dell’ Aloe Americana crediamo possa 
essere a questa molto analoga nelle virtù, seguitando 
l’ aforismo di Linneo, che cosi dice : ordine nata- 
rati condnentur, edam Urtate propiut acceduti: ; qaaqae 
classe naturali congrannt, edam viribus qmiammoio con- 
«ranni (a) . li sebbene non si voglia uno contentare 
della soia classificazione , cd ordine naturale , ma che 
voglia ancora ricercare Pordine, c la classificazione si* 
itematica, troverà pure un’altro aforismo del medesimo 
Linneo , col quale capirà facilmente contenersi nella no¬ 
stra Cacalia la medicinale virtù . Dice dunque questo 
medico botanico , che quelle piante clic appartengono 
alla classe Singenetica , coni’ è la nostra Cacalia , si 
stimano medicinali (b) . Ma se tutto questo non basta 
si potrà ricorrere all’uso che di questa fanno gli empi¬ 
rici Indiani, ed Americani. Questi fanno distillare f ac¬ 
qua della Cachalia (scoides, c P adoperano efficacemente 
contro V iterizia, contro la tosse, e contro l'asma. Pre¬ 
tendono ancora* che il suo sugo sia purgante , antiseptr 

(<, Philosoph. Fot. XII. Vi rea PUnU pag. *7^* 
ibi Und. pallili. 
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cn , vulnerario, e ch'ecciti dell’emoragie a quelli, clic 
van soggetti ai sputi sanguigni . 

La coltura di questa pianta non esige attenzione 
Vuole, comesi disse, terra arida , e sabbionosa, nè si 
deve adacquare se non nei maggiori caldi estivi 

■ 



Acer Saccharinum 

Acero da Zucchero. 

POLYGAMIA MONOBCIA * 

Ail)or mediocris magnitudìnis , sed robustissima. 
Hadix profuHda , cortice subrubente . 
Eolia quinque lobata, subdentata , suora viridia splenden- 

tia , subtus glauca, Platani Orientalìs foliis similia. 
Flores pendoli , luteo alhescertres. 
Calix monophillus, quinquefida. 
Pelala quinque chiusa, patentia. 
Stamina otto subulata ; Amitene simplices , 
Stylus filiformi» stigmate bifido acuminato. 
Peritarpium biloculare , constans capsulis duabus mera* 

branacets , subrotundis , alatis. 
Semina solitaria subvotunda . 
Habitat in America Septentrìonali, 
Flora Roma mensibus Augusti , ac Scptembris . 

Sii ncì tempi andati fosse stato più comune il gusto 
per la filologia esotica nell’Europa , o almeno nell* 

Italia, e si trovasse ora propagata questa specie di acc¬ 
io zuccherifero, Sorsi , che nel tempo presente in cui 
non molto si abbonda di zucchero da canna Americano, 
avrebbe potuto essa somministrare al pubblico qualche 

* jicer Saccharinum - finn, ^ccr Pirgintanum f ih ma\m 
FluKnet. Fhyt. Tab. II. fi;:. 4. >Aur montati um candidavi Tourn. 1. R. 
H. £fa(tU a Sucre ' Francesi* -4rbal de Jitacar gl’ lspati o-A nericasi. 
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sussidio in questo genere così necessario. La natura del 
clima Romano, e forse della maggior parte delle cam¬ 
pagne della nostra Italia ; bene li è finora si supponga 
non esser troppo confacente per la coltivazione della 
Canna di /Ciccherò , sembra però adattar issi nu per quel- 
la dell'acero, die era noi descriviamo. Ma se la cani» 
da zucchero ama i luoghi t ridi , ed umidi, come si as¬ 
serisce, possimi dire non mancare I* Italia di simili si¬ 
tuazioni , e vi sarebbe luogo a sperare, thè tentatane 
la coltura , fosse per riuscire secondo il desiderio ancor 
questa . 

Di pochi anni a questa parte si conosce in Roma 
l'Acero /C [cenerino , la di cui bella pianta si osserva 
nella Villa Panfili, ed ora ancor noi una nc conserviamo 
nel nostro piccol giardino . h' un’albero di mezzana 
grandezza, c benché molto somigli a! Platano Orienta¬ 
le > non I'uguaglia però in alt» zza . Molto profonda le 
sue ridici, le quali vestite sono di una rosseggiante cor¬ 
teccia . Le sue foglie sono grandi, profondamente divi* 
se in cinque lacinie , dentate come Io sono quelle de¬ 
gli altri aceri , e somigliantissime a quelle del Platano 
Orientale, per la qual similitudine, quantunque diver¬ 
so di grandezza viene di alcuni impropriamente detto 
Piccol Piatuno . Sono queste fronde al di sopra di un 
bel color verde rilucente, al di sorto tendenti piuttosto 
a un bel colore ceruleo , c ciascuna di esse vedesi unita 
al suo semplice picciuolo . I fiori disposti sono in una 
situazione penduta, riuniti a racemi, e di coior bianco- 
giallognoli . Sono questi fiori ermafroditi , ma siccome 
insieme uniti vi si osservano dei fiori semplicemente di 
sesso maschile, questo costa ire carattere costituisce la 
nostra pianta della Classe vig esima terza , Ordine primo 
del Sistema di Linneo. 11 calice è monofiUo, ma nella 



osservatore « Otto sono i stoini clic vi st stcr^oiiu j i 

sono , i stili, molto fini » ed unni 31 per il 3 
e composto di due capsule membranacee 
c.1 alate . Piuttosto rotondi sono ancora i semi , e questi 
solitari risiedono ognuno nella sua capsula. 

Onesto utilissimo , e me * ", , 
indìgeno ancor sia di molti luoghi dell America Meri¬ 
dionale , come può farne testimonianza uno degli Auto¬ 
ri delle presemi Filologiche osservazioni (a) per averlo 
colà veduto, conviene nulla limono confessare, che più 
che in ogni altri parte è stato conosciuto, ed osservato 
net paesi dell’ America -Sette itrionale * Per la prima voi- 
n fu veduto nel Canada, o Nuova Francia, e perciò 
lo chiamarono allora t Francesi Acero del Canada, c per 
la somigliànzà delle sue toglie a quelle del Platano or¬ 
dinario lo chiamarono ancora Petit Braille Piatane, cioè 
ficcol' Acero Platano . Fu poi trovato in maggior’ abbon¬ 
danza nella Virginia , contrada delle Colonie Inglesi, e 
perchè quei popoli cominciarono industriosamente a col¬ 
tivarlo , ed a ri trarne un giancfuiile, fu poi da essi detto 
Acero della Virginia , ed Acero da Zeccherò . li' stato as¬ 
sai raro quest'albero nell’ iiuropa , dice il Sig. James (b)\ 
ma ci avvisa Mr. de Bomare (0* che nell’anno 176*. egli 
stesso ne aveva vedute molte piante nei giardini di Mr. 
de Butlon a Montbard nella Borgogna. Di un’albero di 
questa specie , fa anche menzione il Sia. Qucr (d) , di- 

i a) L’Ab. Gaspare Xuarez . (b) Dìziou. di Medie, 
(c) picrion. d’Hist. Nat. art. Tetti Erabie. 
{dj FDra E*p. Toni. 11. pag. i jp- 



ccndo , che ritrovasi In Ispagna nel paese detto 7^rjcm,ì 
'lUi.'M di proprietà de! big. March, di lielzunce Conte 
di baceda; la qual pianta, die’egli, che tra cresciuta 
a muravi ali,- , c di' era ben veaeta , ma Ignorandosene 
admo il none finché fu da esso veduta, altro non si sa. 
pc-a , t Ile < ra st :t t prosi- ita dal seme venuto dall1 A meri* 
CJ* Nl>n s* *a> se 111 lancia, o Spagna , o in qual- 
tac altra parte dell’Europa abbia fi mio quest’albero. 
Lo stesso i.inneo die lo descrive, e che dice esser di¬ 
versissimo dall' Acero montani amiti* , col quale alcuni 
lo confondono, confessa che i fiori del nostro acero gli 
erano incogniti : Flores mi hi ignoti (a) . J| Signor de 
Bo.nare asserisce, che quelle piarne di acero da zucch*- 
ro , co’ esistevano nei giardini del Sig. de fjudori, nUan. 
tunque avessero dieci anni, pure non avevano finallora 
prodotto né fiori, nò frutti (&). Nel nostro clima Ro¬ 
mano abbiamo avuto i! piacere di volerlo fiorire , e 
benché finora non abbiamo fatto tutti i necessari espe¬ 
rimenti intorno alle proprie! i , cd usi di questo vegeta* 
bile, couruttociò ne rip> teremi quelli , che sogliono 
idiiìc gli Americani t .(li uhè servir possano di lume in 
caso , che una cosi utile piam i si andasse a propagare 
fra di noi , r ® 

fami uso questi nella loro medicina delle focile 
uel fruito , e della corteccia della sua radice. I c foglie 
si stimano da essi aperitivo , risolutive , e detersive , 
essendo ancor tenere le pongono in infusione nel vino 
c quindi adoperato questo vino a modo di colirio ( prc' 
tendono, che sia un’ottimo rimedio per gli ocelli di 
quelli, che patiscono di lacrime iovolontarie. Il frutte 
dicono a cre la viitù stjptica ; e le cortecce che pure 

S^cc. 1 lane 
* 

{0) Loco sup. tic 



sono astringenti, cd amare al gusto, cotte i ’ -’ * * «o. o iti 
acqua le tengono per un’elfuace medicamento contro 
l’idropisia, e dicono ancori esser'opportune per culate 
la scabia . I Naturalisti Americani hanno osservato, che 
le fronde dell’acero da zucchero tramati ian un’umore 
viscido, dolco, e consistente come la maina, e dicono 
che questo umore , o li juore addensato , e p i sciolto 
in ac |ua calda , nella quale sieno siate in infusione le 
foglie, sii un purgante . o dissolvente usualmente effica¬ 
ce, che la manna di C.alabria, e di Sicilia. 

Sogliono gl Indiani sul principio della Primavera , 
c prima che buttino le foglie . rare agli aceri delle in¬ 
cisioni al basso del tronco, dalle quali incisioni distilla 
un’abbondante liquore, come quello della 'Baila. L* 
questo liquore dolce , cd assai grato al palato , onde non 
solamente gl’indiani, e gli Americani, ma anche gli 
stessi liuropei , che vanno per quelle parti se nc servo¬ 
no per ordinaria bevanda. Non si si che questa specie 
di bibita abbia giammai appcrtato il menomo incomodo 
a chi ne ha fatto uso benché fosse sudato-, si dice che 
sollecitamente passi per urina , e che bevutone un bic¬ 
chiere ogni mattina sia uno specifico contro il male dei 
cale' li. Messo questo a fermentare al isole diviene del 
gusto del mosto , e cosi fermentato Lo conservano per 

tutto 1’ anno . 
Ricavano ancora , benché grossolanamente gl India¬ 

ni da questo liquore lo zucchero , ma siccome non san¬ 
no purificarlo , viene piuttosto untuoso , grasso , c di 
colore oscuro-, coni# quello che tu Islandia si cava da 
una specie di Alga , o coinè quello, che chiamasi in 

queste parti jilatcavsy • 
Il legno dell’ acero , che descriviamo è un legno 

assai robusto, cd c molto stimato dai legnaiuoli Ame- 



rjcam . Si servono poi dei nodi . e delle prominenze 
def tronco per fare delle scatole di tabacco, cd altri la- 
von torniti . Ma essendo lo zucchero che questa pianta 
somministra il più utile oggetto, ed essendo stata da:>IÌ 
Alialo - Americani ridotta a perfezione la manovra ili 

CJU,esto* inUressa t,ie n°r q“i diamo un ristretto di ciò 
eh’ essi sogliono operare in questo genere . 

Sol principio, dunque, della Primavera è l’oppor¬ 
tuno tempo, come già più sopra abbiam detto, m cui 
debbono farsi le incisioni nel basso del tronco per cosi 
riceverne l'umore, che in abbondanza in quella stagione 
distilla . Di ordinano una sola se nc fa, ma piuttosto 
profonda e di figura elltptic.i facendo, die il maeaioi; 
diametro, dii questa figura sta quasi orizzontale. Rbùardo 
alla profondità deve regolarsi in maniera, che penetri 
per due o tre pollici nella sostanza della piatita eie è 

nella sua parte legnosa, giacché non le fibre della col 
leccia, ma bensì le fibre legnose del tronco, c dei ra¬ 
mi sono quelle che tramandano questo dolce liquore . 
Si unisce all incisione fatta un tubo di legno nel suo 
pai basso sito, per dove passando il liquore, va noi a 

TtTATu ^ U!ir V3SC dÌ ,Crra 3 bcIla P°su collocato 
a pie dell albero . In mancanza del tubo potrà sostituirsi 
una striscia di legno situata ancor questa nel più basso 
suo deila ferita , lungo la quale scorrendo il liquore 

Ouandod5r! 3lU 1 *7Sa man,crj nd vase sottoposto .* 
Quando il tempo è favorevole, cioè a dire, quando fi. 
nite sono le gelate , e l'aria è un poco riscatta , di¬ 
stilla cos abbondantemente il liquore, che forma un filo 
quasi della grossezza di una penna d’oca, cosicché in 
un quarto di ora se ne trae una misura quasi equivalente 
a quella del nostro boccale. Il Signor Duhamel per le 
notizie avute dal Slgiior Gaulthicr, dice, che quatti un- 

m 
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qne abbia gelato nella notte t potrà nuMadtmeno scor* 
rtre il ìiqnore nel giorno seguente , qualora il calore 

del Sole ne disciolga il gelo . 
Onesto liquore per poi ridurlo allo snto eli zucche- 

ro . sfrilette in un caldaio , e col calore del fuoco si 
fi «'.twicc tin,> it tanto che abbia acquistilo la tonsi- 
stenza di uno siroppo bene aflensato , co ite appunto 

$M p • -i t-n co> dolce lap«SWt , che si ncava dall» 
da zucchero, e che citta nasi «trae di tana. I cr 

nìe >lto purificare questo zucchero potrà lumai si miro 
dtl caldaio svaporante una forte lissiv.-a di ceneri di 
|cono o ima qualche porzione di calce viva , come ap¬ 
punto suol farsi per meglio rettificare lo zucchero dr tan¬ 
ni- ma in q de sto caso convito5 aver cura di ccntmua- 
nunte schiomarlo. Allorché poi si è ottenuta la con¬ 
densazione» c purificazione di questo liquore, si versa 
in vasi di terra , ovvero di corteccia di biada, ac- 
ciocché inorandosi col raffreddarsi, si possano formare 
delle tavolette , ovvero dei pan. di zucchero Questo 
zuccheio benché sempre rimatisi rossiccio ( torsi per¬ 
chè ancora non si è trovata la maniera di ridurlo can¬ 
dii Come quello di canna), contottociè vien quasi 
trasparente , ed è abbastanza piacevole, purché abbia 
avui.i una conveniente cottura , come dice il Signor de 
Bo narc Ma se per lo contrario sarà troppo cotto avrà 
un sapore di melassa, o di disgustoso siroppo. La quan¬ 
tità di zucchero, che si ricava, fanno il conto che sia 
d\ dieci libbre da ogni dugento libbre di liquore. 

Debbonsi qui notare alcune cose eù osservale da¬ 
di Americani filologi. La prima è , che il fare l mci- 
èisione nel nostro acero sul principiare della Primavera, 
e erimachè l'albero si vesta di tron le si stima necessa¬ 
rio, poiché il liquore, che distilla dopo che ha esso le 



foglie c hi pochissima quantità , c di pochissima virtù 
a motivo, ihc la parie più sostanziosa di quel prezioso 
umore si dissipa, e passa a nudrirc le foglie. La 2. ohe 
subito die questa pianta entra In Seva, eh'è quel suc¬ 
co. che passato l'Inverno si mette Ìli maggior moto per 
nudine tutte le pani de! vietabile ; e chela corteccia 
incomincia a distaccarsi dal tronco ; lo che accade vcrsij 
la fine del Maggio , allora non da più in abbondaaza il 
liquore, e quel poco che ne di, ha un disgustoso sapore 
di erba, oc si può mai ridurre a zucchero. In questo 
caso gli Americani sogliono farne una specie di stroppo 
capillare . La che gli aceri vecchi nc danno minor 
quantità che i giovani, perchè si trovano più svirtuati. 
Si è però sperimentato , che quel poco liquore clic 
danno è più dolce , e più zuccheroso . La 4. die il 
coltivatore di questi alberi per maggiormente conservar¬ 
li, deve contentarsi di fare a ciascuno di essi una sola 
incisione , che se per l'avidità di ricavare maggior'uti¬ 
le fatasse quattro , o cinque ferite, negli anni seguenti 
gli all eri daranno meno liquore, e andranno a perite più 
presto. Li 5. che bisogna avvertire nel commercio di 
questo zucchero di acero, che alcuni mercanti rivendi¬ 
tori , ed anche degli abitanti di quei paesi lo alterano 
col tramischiarvi della farina dt frumento. Vero è che 
detta farina gli comunica una maggior bianchezza, ina 
allora Io zucchero acquista un’odore dispiacevole, cd 
un sapore men dolce . La ó. che questo zucchero per 
esser buono deve esser test » , di un colore rossiccio , 
un pò trasparente di un’ odor soave, e grato, c dt una 
gran dolcezza nel gustarlo. 

Si fi una quantiià considerevole di questo zucche¬ 
ro nella Virginia, e nelle altic colonie Inglesi di Ame¬ 
rica , al dire dei Signori James , c Miller. Nel Canada 

m z 



9* 

hanno calcolilo , clic ogni anno se ne fa da dodici iti 
quindici mila libbre francesi . Una porzione di questo 
zucchero, non sappiamo, se portato dall’America , o 
manipolato in Europa per farne I esperimento, presentò 
Mr. GeofFroy all’Accademia Reale delle Scit uze di ba¬ 
rici , benché Mr. de Borirne dita, che fin’ al tempo suo 
non sì era in Francia ricavato niente di qutl liquore, 
mi che solamente si era notata stille foglie di quell’al¬ 
beri) una viscosa umidità zuccherina, che dovrebbe es¬ 
sere quel sugo travasato dall’albero , che si condensa 
sulle foglie, e che eli Americani tengono per manna. 
Di questo acero trattano 1 Signori Pluknct (d; , Catta¬ 
ti (/’) , Miller (r) , ed altri . 

Ma chi meglio di nitri ne parla c il eh* Sie* Cav. 
Luigi Castiglioni i el suo Piaggio negli itati uniti dell? 
America Settentrionale (atto negli anni 17S5. , r/36. » 
e i ts7* Questa pregevolissim’ opera divisa in due tomi 
stampita in Milano nell’anno 1790*, nella quale inseris¬ 
ce alcune osservazioni botaniche «fi i venerabili piu unii 
di quelle parti, ci è st ita generosamente mandata in do¬ 
no dal medesimo Autore, e quantunque fisse stato già 
da noi scritto il presente , articolo allorché la licevem- 
nio , con:uttoiiò prima di darlo alle stampe abbiamo 
voluto aggiungervi alcune cose, di'Egli dice intorno .1 
qtusta utile pianta , ed anche riportare qui appresso un’ 
altra maniera di estrarre Io zucchero praticata in quei 
paesi . Dice dunque , che „ dal sugo proprio di quest* 
„ albero si ottiene nell’America Settentrionale uno zuc- 
„ duro rossiccio poto diverso da quello di canna , e 
„ fosse più pettorale, e salubre. Dice, che questo sugo 

" ' “ ~ ”1 *T ' _ ” " " L 11 1 

(j) I hiknrf. Almng. (fr) Catesby Hist. Nat, C-r, 
(c) Miller Dizion. Medie, 
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„ tale quale esce da!!'albero si bee , ed è sano , c gu- 
,» stoso , massime quello di Primavera , benché sul tar- 
„ di , cioè nel Mageìo, abbia spesse volte un sapore di 
„ erba disaggradevole, che i Canadiani chiamano goti: 
(t de ihc , e si dita allora purgante come la manna , 
,, ( he si fa con questo liquore uno sciloppo dolce , e 
„ refrigerante, il quale si mischia coll acqua , ma che 
,, fàcilmente inacidisce , e che non si può conservare 
,, lungo tempo , anzi lo stesso liquore esposto in uu 
,, barile a! calore del Sole si cangia in buonissimo atc- 
t, to . Dice finalmente , elle oltre al metodo indicato , 
„ evvene un’altro pratticato in America, che in qu,tl- 
,, che pa te ne digeriste . Per cavare lo zucchero ( son 
,, sue parole ) si faccia I' incisione a molte piante ad 
,, un tempo nei mesi di Febrajo , t Marzo • e si riceva 
,, il sugo . che ne scaturisce in vasi di terra , o di lo- 
,, goo . Si decanti il liquore , e si faccia bollire in una 
,, caldaia , Questa si potrà dirutamente sul fuoco in 
„ maniera, che la fiamma non la investa dalle parti. Si 
,, schiumi il liquore mentre b< Ile , e ridotto che sia in 
,, un denso sciloppo si lasci raffreddare, e si decanti di 
,, nuovo in altro vase, lasciandolo quindi per due , o tre 
f, giorni in riposo , nel qual tempo Sara atto all’ opera- 
,, zione di ridurlo in grana. Per far questo si riempie 
,, la caldaja per metà dt sciloppo, e si fa bollire, met- 
,, tendevi un pitcìol pezzetto di burro , o di grasso del- 
,, la grossezza di una noce, per impedire, die bollen- 
,, do sormonti l’orlo della caldaja. Facilmente sj potrà 
„ conoscere quando abbia bollito a sufficienza per essere 
,, ridotto in grana , col farne raffreddare una picciola por- 

zione . Allora si dovrà porre lo sciloppo in sacelli di 
,, tela, perchè possa sortire la parie piu liquida , lasciati- 
,, dovi dentio lo zucchero già ridutto in pasta. Questo 
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i* zucchero , raffinato col metodo usato per quello di 

»> canna, può divenire egualmente bianco, c saporito )( . 
Riportata che ha il nostro Amore quest’ altra ma¬ 

niera di cavare Io zucchero dall’ acero zuccherifero pas¬ 
sa a dire qualche cosa intorno alla maniera di fare le 
melasse, ia birra, ed una specie di vino. Così Egli di¬ 
ce . „ Le melasse si possono ottenere in tre maniere : i. 
,, Dallo sciioppo denso ottenuto colla prima bollitura 
,, dopo eh’ è decantato , e preparato per la seconda bol- 
,, litura . 2. Col far sciogliere nell acqua lo zucchero 
,, asciutto. 3. Dall'ultimo liquore, che sorte dagli al- 
>, beri ( il quale non può mai ridursi in grana ) reso 
,, consistente per mezzo della evaporazione . Per farne 
»i la birra, in quattro galloni (a) d’acqua si faccia bolli- 
,, re un (filari' di melasse d'acero . Quando il liquore sia 
si ridotto a ;o. gradi di Reaumur, vi si aggiunga tanto lie* 
»i vite , quanto sia necessario a farlo fermentare . Si può 
» mettervi pure del mah' , o crusca a discrezione . Se 
», a questo si unisca un cucchiaio di essenza di Pezzo 
„ Sprttcc, il liquore diventerà molto aggradevole , e sa¬ 
li Libre . Se ne fa una specie di vino col far bollire quat- 
»» irò , o cinque galloni di sugo, ed uno di acqua, ac* 
„ crescendo l’acqua a proporzione della densità del su- 

» ed aggiungendovi del lievito . Dopo che sia il 
»» tutto fermentato , si pone in luogo fresco in un vase 
„ ben chiuso , c conservato clic sia per due , o tre an- 
»j ni* dicesi, che diventi un vino eccellente, ed ia tutto 
,, e per tutto eguale ai vini dilicati d'Europa - Questo 
„ vino si può rendere più fragrante col mischiarvi dei 
,, pezzetti raschiati di radice di Magnolia, o di altre 
», sostanze aromatiche . Lo stesso sugo esposto all' aria 
,, aperta , cd al sole , in poco tempo diventerà aceto . 

--■— *■ ■ -- 1 . ^ i-■ ■ 

(<*) En Calimi corrisponde alla misura Milanese Quartino * j-f 



APPENDICE 
ALLE OSSERVAZIONI ISTOLOGICHE 

degli Anni 178S., e 1789. 

Anno 1788. 

CONVOLVULUS I3ATATAS . 

I crediamo in dovere di aggiungere all’ articolo tirila 
Batata;-, o Camoies pubblicato nell' anno 17SR. alcune 
interessatili notizie » clic abbiamo noi pos-criortncnte 
acquistate. La prima di queste si è, che il principale 
ingrediente della composizione de! celebre , e tanto ri- 
novato Sagon , che si porta dalle Ir.se Orientali, si 

trae dalla parte più tenera, e farinosa della Batata, striti lata, cd uni- 
t.i ad una data porzione di midollo della Palma Sarai itera (4) , al 
culai midollo immaginò Bosvvcl di sostituire quello de! Tal».etto <b 

11 Sago» altro non e, che ima polvere, la cui sostanza è di fa¬ 
cilissima digestione, e molto nutritiva. Questo Boswel della Geor la 
Americana, die per lungo tempo dimorato uvea nelle Indie Orientali, 
ebbe occasione d‘ informarsi di I metodo che ivi tengono per Compì,r- 
re il Sagou , e portatosi in Georgia impiegò vari anni per perfezio¬ 
nare (mesta preparazione, da cui ne ritrasse un grandissimo profitto, 
ed alla Sua morte comunicò il segreto al l>ptt. BigroiTot suo nipote. 

A circa un miglio , e mezzo da Crcenage nella Geòrgia è un 
ampio fabbricato, ove si componeva questa famosa polvere. Il Sagcu 

(*0 Cycas circhialif. Lirm* 
(Q ^sreca olcracea . Limi. la cima d; questa palma, quardo 

e ancor teiera si taglia, e si mangia cotta, o cruda con pia e 
«•-> 0 fritta con butirro, ed ha il sapore dì Carciofo, 

e sa- 



dì Geòrgia, per quanto asseriscono vari speziati 'ti quella Repubblica 
Amencara, min ? irferioit a quello delle Irute ( rcrtr.lt, dal quale 
però, facilmente si d'Stirgìie , per essere il primo rrdoro in rotare 
assai so.,.ilc , di color bianco , e Cirro in forma d1 piccioli ,• na. citi (<*) - 

1 a seconda deile cose che dobbiamo qui aggiungere si è, cue 
delle Patate si tanno ancora in quelle parti di A nerica , e primi pai- 
mcn-e nella Carotina jutridonale, dopo che si sai fatte bollire, dei 
Toud nis , o crescenze, che sembrano composte di mandorle dolci, 
e iii c.ues‘e si fa uso col Thè in luogo d* pane. 

la terza è la facile muiera di coltivarle, che hanno gli abitanti 
Jroli Stati tr iti dell'America Settentrionale , dove gli danno il nome 
dì^ Patiti idee n aurate delta Carlina . U qual coltivazione adottata 
fra-'o;, po rebbe essere di gmd*utile. Scd -anoquei popoli un ter- 
re-o eie aro, e sabbioso presso ai padani ; Io zappino in Aprile, e 
vi tonnara tanti piccoli mucchi , in crtsc i io rei quali a poca pio- 
f. diù vi por ono cinque, o sei batate, (piando queste s no nate, 
e le piarne ne sono cresctue si mondano dille cattive erbe , che vi 
nascono , nc itr.t cura ricercano trio alla raccolta , c .e si fi tacile s tc 
radici. O leste raccolte, si conservano per vari mesi, purché si teng.v 

no in lauto asciutto, e difeso dai geli 

IIRIODENDROM TUUPIPERA. 

Al Sig. Cav. Casti gliom dobbiamo principalmente 1' accrescimento 
cheviot facciamo delle virtù mediche all' artìcolo da noi pub¬ 

blicato intorno a quetso nubi! albero . Dicesi , che gl'Indiani dell’ 
America Ser entrimi.ile lo tengono ingrandissimo pregio, c che tanno 
moltissimo uso in medicina , non solarne’te delle sue radici, ma an¬ 
cora di tutto 1’ albero , il quale più particolarmente nei paesi nativi 
tramanda una fragranza aromatica. La corteccia unita ad una porzione 
di assenzio si pone in infusióne nc! vino asciutto per dargli un sapo¬ 
re. ed odore aromatico molto grato a quei popoli Americani. facen¬ 
done bollire le radici, si fa un decotto, che molto ;iovevó!e si spe¬ 
rimenta nelle febbri intermittenti , ned reumi, e nella podagra. Dice 
ii tante volte* citato big. Cav. Castigiioni {b) » che nella Nuova Jersey 

(a) Yed. Castiglioni Viaggi Tom. I. pag. 
{b) Loco citato pag. 70. 



degli Statt urtiti dell* Arrterica Set erfrfrtnrfe » ove fe febbri rc-zine , e 
quartane sono assai conni"* *J <•<•*•»'■—«*«««**.J:—--- t|.j |in^ 
forte b:?* *, si * n au di quegli 'tncricam 
leccia lieti i. T di piffera io ree della corteccia Ternana , detta China 
Il *ti If tnv-hrey Vfaoibdl \mc*rii..no ratti r. Ir di ! r sifvnnra rei sno bri 

siccome ria resane, e resistente, perciò se re servono ordinarijunen- 
te oer le fiblric’e - Crescono mesti al neri nella (ieor ia , e PetU 
Kitovi York, al dire del orato autore, ifl'.dteaza di settat-ra, cJ ot- 
tanra p'edi, e ad una sterminata «rossezza, antodi • s avando o*testi 
grassi tronchi , come sogli-in fare i popoli Americani , vi formano 
delie Crive (//) di in sof pezzo , e perciò in quei luoghi il nome, 
che gli danno è di albero da Canne. 

Si propaga questa pianta per via dì seme . Difficilissimo è per 
via di margone, come noi stessi abbiamo osservato. Ama un terreno 
le 'riero, <*d rimiamo umido ; ma perisce con faciliti rei terreni te* 
raci , e che ritengono troppa umidita , dd che ne siamo suti pari- 
menti noi slcsm osservatori. 

AR ACHIS HYPOGEA * 

SOpra questa piarfa, che contro Vopinione di alcuni , che crede** 
vano andasse degenerando co) continuo riseminarla ne! nostro Ro¬ 

mano dima, 1 abbiamo sempnrpìù veduta rigogliosa, e feconda, si è 
fatto da noi in quest’anno fesperiirenro , che o'manevaci a fare, ini 
toro alla quantità dì o! o , die i s-to; frutti danno in proporzione 
della massa. Fu perranto da noi putita dai suoi gusci una libbra Hu¬ 
mana di once 12. delle sue mandorle, e posta entro di un’ opportuno 

\a) ^irò lift> merii* 

(*) Dicorsi 1 or, e Cano ai in Ispagnuolo certi pfccol- ha-tel- 
li forni.> i co- un rezzo di tronco di al>ro scavato, de' quali sì ser¬ 
vono gj’1* diari per navigare per f fiumi. 

* Messa per. abbaglio sotto 1] nume di Gtydnt sbarrane* „ 
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torchietto , irti» presenti ro! re tu cavato 1' olio per espressione , e 
questo pesato si trov ò nella quantìt’i di onc. C., orde per calcolo sy 
curo il prodono dell'olio-, che si trac d.lle mandorle del Mini è in 
proporzione di tira metà, relativamente al tutto . Diciamo per calcolo 
sicuro, poiché se re sarebbe ottenuto da noi anche nra enarrili irag* 
cioè delle ore. 6. , se si fosse scrunato con pazienza per qualche al¬ 
tro tempo a comprimere, li Sig. de firmare d:cc, che Dolio , che si 
ricava dal Vtststtbia di terra (.così chiamano i Fr-rcesi il nostro Mari ) 
è il decimo del suo peso, cioè dieci parti relativamente al tutto, ma 
questo conto sembra un poco alterato. Dice in Irre, e onesto lo con¬ 
fermiamo ancor noi, che è egualmente buono , che quello di olive, 
e di mrdorle dolci, e che puoi servire nelle mense, ed anche ndo- 
Permi nella medicina, e che non è soggetto ad irrancidirsi. Dice di 
più , che la ciancia, che rimare < o di esserne stato cavato Polio* 
è un* ottimo nudrimenro per molti bestiami, e segnatamente per fare 
ingrassare i majali (aj . ' . ‘ 

» <%J* • Vi » ‘,i DI ( D } 

Anno 1789. 

MYRICA CERIFERA . 
* Dobbiamo in pruno luogo avvertire, che quantunque noi, segui- 

rande> il I inneo ? abbiamo collocato questa pianta nella classe 
u.j. cì.1 t(traudii* ; conti!ttociò il Signor C:tv. Casti;1,(ioni, die negli 
Stati imiti anche i pii» Settentrionali di America, c precisamente aù .r- 
chester presso BùJtott ne fece esatte osservazioni , dice di aver trovato 
i fiori maschi , di questa pianta, che quasi tutti avevano da sei a set¬ 
te stami, onde se non ri ila classe, almeno neH’ordine sembra mena¬ 
re qualche eccezione la situazione che gli d i il Sig. Linneo (b). 

In seco.’do luogo bisogna non confonder questa pianta coll'altra, 
che dicesi albero diligo , (del quale daremo in appresso la descrizio¬ 
ne) come appunto trovasi confuso in un’opera periodica, che si stam¬ 
pava in Madrid ogni settimana (0 - 

t-i) Domare Diciionu. Art. Tistaibe de terre. 
(b) Casigliani loc. cit- pag. 303. 
to Semanario Lcor.cunico uno 1766, pag. 170. 



Dobbum d‘re fn tento Ino7» - C’1P I* cvd-le Fitte con mesta 
c..-t v.t.. ,y|. cvmm per vii di bollir.- dille s -e bacche , come si 

* •• «tre o«ervaMm** » bere'’ •resci-o '> i ne - • ili.ulimeni sa* 
se vi siri uirto del sevo . Sari’ no al)• ir.» di una tal 

c ns’S’en i, che <mt non s ituono so le te a pie ■ rei , ed'striis»- 
»*.•>? ì*i p ir* ■ •£■' cdji luce , come iccide a <j ’ -II;* «.Se Fi "e sono di 
s’ .i !Le sevi , e taceranno un piacevole oJ ir all i-cV si s'erc- 
r,v;vi. Se eoi q te ’ i ce-a vegetabile si nnirh \ quella delle 'Wi , se 
ne avrert * delle candele xssii c * s'senti-. di mo!u d nata, e |ì<e'e. 

In qti-i Iti'» d * ’!>«am ri il*'■ine, che nel! >iì»e^c.i ' erre tri mule 
s' fi r.i i t iri di questa cera dii Medici, e c .hir trd , adoperandola 
esd ci v* 1 «.ih t <ti ! virfi-id per le c>n-is:rti » e per le ferite. 
I! s: t. K.d n po’ c* arde ira , che sf!’ Indiani tanti’usa delle radici di 
q testa oimea per miri jane :l dolore dei denti. 

K" -ine fi u! nei te in q liuto Hot1 a d?re, che è cosa assai dilli* 
cile ’! -1-nu’ire q icsu piarti per via d: se tir » ooic'i di rado pasce, 
onde i'su *o i imr-» rtirla ^ » ‘ve'* > trapiantarne i naovi 'crmogli, che 
nascono d intorno alfe radici, come noi abbiamo praticato. 

IL FINE. 
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